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«0000 + La Monarchia 
che Filiberto driseò . . .... 
(Cannucci : « Bicocca di S. Giacomo 3). 


Fra le pagine, che rendono ancora Edmondo De Amicis così 
degno della nostra ammirazione e del nostro affetto, ve n'è una del 
volume « Alle porte d'Italia », nella quale l’autore descrive il vin- 
citore di S. Quintino al suo ritorno nei dominì della sua Casa, men- 
tre, sotto una pioggia di fiori, percorreva le vie di Pinerolo, salu- 
tato dal popolo che sì serrava intorno al suo Signore con tutti i 
segni della sua nuova speranza e della sua fede sicura. 

In quella mirabile pagina, il De Amicis fa apparire davanti alla 
nostra mente Emmanuele Filiberto: « figura poderosa e nobile di 
guerriero e di pensatore, semplice ad un tempo e magnifica, piena 
d’una grande maestà e d'una grande tristezza, che non era e pareva 
colossale, che univa un non so che di gentile a qualche cosa di 
terribile », in quel semplice gesto di saluto che dovette sembrare 
alla moltitudine fremente un solenne comando, rivolto anche alle 
generazioni avvenire per la difesa della Patria. 

Rappresentazione, questa, puramente estetica, dovuta non sol- 
tanto alle conoscenze storiche, ma più ancora al temperamento pas- 
sionale ed alla felice fantasia dell'autore; forse a questi ispirata dal 
bel monumento, dedicato da Re Carlo Alberto « atavo fortissimo, 
windici ac statori gentis suae », nel quale il Marocchetti eternò nel 


4 EMMANURLE FILIBERTO 


bronzo il Duca magnanimo, nell'atto di La spada vittoriosa 
licarsi alla ricostituzione degli Stati sabaudi. 

a sui rappresentazione estetica, — simile per altro a quelle che 
degli uomini più grandi o più potenti ci seppe dare in ‘ogni tempo 
l'Arte, — io vorrei ora poter sostituire una figura di Principe forse 
meno bella; ma senza dubbio non meno forte e TERA, imagi- 
nando Emmanuele Filiberto quale a me lo raffigura L'indagine sto- 
rica condotta attraverso molti documenti, alla luce dei quali questo 
degnissimo antenato dei nostri Re si rivela, mi sembra, ancora più 
meritevole della nostra riconoscente ammirazione. 

Ma, poichè il tentare di conseguire interamente un tale pro- 
posito mi farebbe troppo facilmente varcare i limiti, che reputo 
opportuni per un breve articolo, — invece di asaminare tutta la 
complessa opera dedicata dal vincitore di DA Quintino, con dere 
costanza, all'avvenire dei suoi Stati, — io mi limiterò a trattare di 
quella parte delle sue riforme, che si riferisce più particolarmente 
agli ordinamenti militari. ; 1 

Esame, questo, che deve sembrare più utile e doveroso a noi 
soldati, quando si ricordi che Emmanuele Filiberto assicurò la for- 
tuna della sua Casa accendendo finalmente nell'animo dei suoi sud- 
diti la fiamma dello spirito militare e richiamando alle Kapo il 
popolo, proprio mentre l'Italia cercava nei divini sorrisi dell'Arte 
l'oblìo della forza e dell’indipendenza perdute e le Signorie, sosti- 
tuitesi ai liberi Comuni, dimenticavano invero troppo facilmente la 
non remota gloria di Legnano ! 


Gli eserciti fendali 
è lo milizie mercenarie nei secoli XV e XVI 


Prima di mettere in rilievo le riforme militari di Emmanuele 
Filiberto, conviene prendere in esame le cause per le quali, sul 
finire del secolo XV, gli eserciti, allora costituiti da due elementi, il 
feudale e il mercenario, poterono trarre una forza nuova e migliore 
dal concorso di un terzo elemento : dell'elemento nazionale, che agli 
altri due doveva gradatamente sovrapporsi. 

Varie e di diversa natura furono queste cause. 

Fra i grandi fenomeni sociali d'ogni tempo, molti vo ne sono 
pei quali sembra che, quasi per un improvviso risveglio di meravi- 
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gliose energie, l'umanità compia subitamente un grande passo verso 
ère più progredite; mentre essi, in realtà, rappresentano soltanto 
la inevitabile conclusione di un processo di idee e di azioni a volte 
lentissimo. Così, quando consideriamo, ad esempio, l'abolizione gra- 
duale della schiavitù, ci riesce gradito il ritenerla come la più bella 
affermazione della migliore bontà, predicata con la nuova dottrina 
di amore e di fratellanza dagli apostoli del Cristianesimo. E tale 
credenza risponde così perfettamente all’attitudine dell'animo no- 
stro, che stentiamo poi a prestar fede alle prove, pure evidenti, con 
le quali lo studio dell'economia politica ci dimostra, invece, che gli 
schiavi poterono aspirare alla libertà, non perchè alle coscienze dei 
dominatori ripugnasse ormai il considerare ancora « w res, wt 
pecunia » il loro simile, ma solamente perchè la necessità di chie- 
dere con più validi mezzi alle terre l'alimento per una popolazione 
più numerosa, costrinse a rendere più produttive le fatiche degli 
schiavi, elevandone la condizione ed ammettendoli ad una compar- 
tecipazione adeguata, se non della proprietà, almeno degli effetti 
di essa. 

Non altrimenti nell'impulso di imprescindibili necessità — e non 
soltanto nel trionfo di nobili sentimenti di amor di patria o di un 
improvviso risveglio del sentimento nazionale — vanno ricercate le 
cause che. negli eserciti, al cominciare dell'evo moderno, aprirono 
definitivamente la via all'elemento nazionale. 


* 


La crescente potenza delle armi da fuoco, l’importanza sempre 
maggiore della fanteria, la difficoltà di aumentare le forze militari, 
resa più grave dai secolari pregiudizi, dalla riluttanza dei nobili a 
lasciare le loro armi di cavalieri e dall'impossibilità di trasformare 
in buoni fanti gl’infimi vassalli ed i servi della gleba, avevano fatto 
sì che negli ultimi secoli del medio-evo, accanto all'elemento feudale, 
acquistasse negli ordinamenti militari vita sempre più rigogliosa 
l'elemento mercenario. 

E ciò perchè il decadimento al quale erano già fatalmente con- 
dannate le milizie feudali, oramai non più rispondenti alle istitu- 
zioni politiche, il danno derivante dal sottrarre troppe energie al com- 
mercio ed alle industrie già sviluppate, l’aumentato benessere e la 
conseguente fiacchezza del popolo, fecero a poco a poco considerare 
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le soldatesche mercenarie come il principale mezzo di offesa e di 
difesa, 

Molto di più si acerebbe poi l’importanza di tali milizie al prin- 
cipio del secolo XV, essendo divenuto, per il prolungarsi delle di- 
scordie e per le frequenti sedizioni, ormai permanente il pericolo ed 
il bisogno di essere forti; così che esse furono chiamate a servire 
anche durante i brevi e rarì periodi della pace, come, del resto, si 
era già avverato, a Lucca, dove, sotto Mastino, eravi costantemente 
un corpo di stipendiarii di più di 500 uomini (1) ed a Ferrara, che, 
in base ai patti imposti da Papa Clemente V, era obbligata, fin dal 
1300, a tenere in permanenza 400 cavalieri e 600 fanti « cum corum 
capitaneis » (2). 

Ora, crescendo sempre più la domanda dei loro servizi, i con- 
dottieri mercenari avevano finito per aumentare le loro pretese in 
modo da rendere assai costoso il mantenimento di tali truppe, spe- 
cialmente in Italia, dove — combattendo i Signorì senza tregua e 
venendo a combattere gli eserciti stranieri — le Compagnie di ven- 
tura trovavano più facilmente occasione d'impiego. 

Gli oneri imposti dalle truppe mercenarie furono così presto 
tali, che spesso le Città ed ì Principi dovettero prolungare gli impe- 
gni assunti soltanto per l'impossibilità di pagare, all'atto di licen- 
ziarle, le somme loro dovute; circostanza per la quale tanto crebbe 
l'indisciplina e l'arroganza di quei soldati, che essi sì diedero spesso 
al saccheggio, calpestando ogni diritto dei deboli abitanti, « passando 
di provincia in provincia, taglieggiando l’una e l’altra terra per conto 
proprio, quando non potevano farlo all'ombra degli altrui sti- 
pendiî » (3). 

Scriveva, infatti, il Ferreto che dai mercenari « subito mores, ho- 
neste vivendi modus et cultus in patria nostra pariter cum. fortu- 
na mutata sunt! » (4). 

Anche considerate nel loro ordinamento e nelle loro qualità in- 
trinseche di truppe combattenti, le Compagnie mercenarie non ri- 
spondevano, del resto, alle esigenze dei tempi, ai progressi delle 
armi ed all'importanza già acquistata dalla fanteria — la quale, anche 
sotto i condottieri italiani, rappresentava appena un terzo della ca- 
valleria ed un quarto dell’esercito — essendovi tanti pedoni quante 


(1) Boxer, Bandi N. 102. 

(2) Bull. IV, 208. 

(3) Pennue: Storia del diritto pubblico e fontî del diritto — Il p. 58- 
(4) Archivio Veneto, 1886. 
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lance (1). Cosa, della quale si rammaricava anche il Machiavelli, 
scrivendo « per dar riputazione a sè, tolsero riputazione alle fanterie 
ed erano le cose ridotte în termine, che, in un esercito di 20.000 
soldati, non si trovavano 2000 fanti » (2). 


* 


Nè erano mancate, di certo, le proteste ed i tentativi per liberare 
le terre da questi avventurieri: « homines scelerati, absque jugo, 
absque rege, absque lege, viventes de rapinis! » (8). 

Spesso, anzi, sull'esempio e per gli incitamenti dei Pontefici, iso- 
latamente o riuniti in leghe, i Signori si adoperarono a liberarsi da 
quelle masnade, contro le quali Urbano V, nel 1370, aveva bandito 
una vera crociata; si erano uniti, nel 1385, i Signori di Milano, Man- 
tova, Este e Padova « ad oppositionem et esterminationem societatum 
et gentiwm congestarum et congregandarum ad damnum ipsorum et 
terrarum. et locorum suorum » (4) ed una lega era stata promossa 
anche nel 1389, da Gian Galeazzo Visconti, aderenti molti altri Si- 
gnori e Città, come Firenze, Bologna, Perugia, Siena, Lucca e 
Pisa (5). 

Ma, a dimostrare quanto vivo e ben giustificato fosse il malcon- 
tento contro questo stato di cose, basterà, del resto, ricordare la 
sollevazione già avvenuta in Genova il 24 settembre 1379 contro ia 
Compagnia della Stella, sollevazione nella quale i cittadini avevano 
finito con l'impiecare tutti gli uomini che ne facevano parte caduti 
nelle loro mani. 

Nè, coi condottieri italiani, per quanto le milizie mercenarie 
fossero di molto migliorate (6), ebbero fine tutti questi mali; mentre, 

per l'alto costo di cosiffatti eserciti, quei Principi, che non ‘volevano 
rassegnarsi a vedere i loro dominî preda di rivali più potenti, già 
da tempo si dibattevano nelle angustie finanziarie più gravi, per 
pagare le milizie assoldate. 


(1) Canesmini: Documenti da servire alla storia delle mi 
dal secolo XIII al XVI, arch. stor. it, 1851. 
(2) Maemavetui: Principe, C. 12. 
(3) Framma: Vila Azzonis. 
(4) Vero: Marca Trevigiana. 
(5) Canesmini: Op. cit. XLIII 
(6) Lodovico il Moro riconobbe, infatti, in un Decreto 
Alberico da Barbiano «estinetam disciplinam militarem SEA ia 


izie italiane 
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Così, Amedeo VI, il Conte Verde, — stretta lega, il 7 luglio 1372 
col Papa Gregorio XI, con l'Imperatore Carlo IV, colla Regina Gio- 
vanna contro Barnabò Visconti, (aderenti anche il Marchese di 
Monferrato, il Marchese d'Este, il Signore di Padova ed il Comune 
di Firenze), — preso il comando delle forze collegate, era stato co- 
stretto a chiedere al Marchese Nicolò d'Este, per pagare le truppe @ 
sopperire alle spese di guerra, un prestito di 4760 ducati d’oro, come 
dimostra la promessa di restituirli dopo tredici mesi (1); promessa, 
che egli non potè mantenere, poichè anzi, appena un mese dopo, fu 
costretto a contrarre un mutuo per altri 6000 ducati d'oro da Bona- 
ventura Consilio e da Vitale Manuello, banchieri di Hora, a 
dovette all'uopo chiedere in prestito allo stesso Nicolò E d'Este 0g- 
getti di valore e gioielli « mon: jocalia et res » per il comples- 
sivo valore di ottantamila ducati d’oro. 

Nè le cose apparivano mutate nel secolo XV, mentre, nel 1860, 
in una lettera del 14 febbraio, colla quale dava notizia dei suoi suce- 
cessi nella guerra di Milano, il Duca Ludovico scriveva al padre 
Amedeo VIII — allora Papa col nome di Felice V — confessando 
di aver dovuto, per pagare 1000 cavalli e 2000 fanti, « qui montent 
par moys environ Xm. (10000) ducatis, engàgé les joyaula » suoi e 
della sua « tres chere et tres aimée compaigne », è finendo col chiedere 
una sovvenzione di ben cinquantamila ducati e col dichiarare : « se 
feray toujours le mieux que pourraîs; mais, en bonne foi, tres saint 
pere, il est impossible que doresnavant je puisse souteni cette charge 
sans votre bonne subvencion et aide, pour ce, que par deca ne se 
peuli trouver argent » (R). \ J 

Appena due mesi dopo, lo stesso Duca Ludovico era poi co- 
stretto a chiedere al padre nuovi sussidi, come si rileva dal « Memo- 
riale esponendorum sanctissimo domino nostro patri », nel quale 
scriveva fra l'altro, in un latino senza dubbio poco classico, ma 
assai chiaro ed efficace: « quod ipsae gentes armigere, quia non fiunt 
eis soluciones stipendiorum, faciunt multas robarias subditis duca- 


(1) Da un documento dell'Archivio di Stato di Modena, risulta infatti 
che, în data del 13 novembre 1873, € Amedeus, Comes Sabandae, Duz Cha- 
blaysgs ed Augustae in Ttaliaque Marchio ed Princeps », impegnava. sui 
proprii beni presenti e futuri, sè stesso e gli eredi a « dare, solvore, reddere 
Mi pestiluire, seu dari, solvi, redi et restitui facere» la somma di cui 
trattasi. 

@) Cierumo: Istituzioni della Monarchia Sabauda. 
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libus; er quo populi indignantur et perditur eorum devocio erga 
dominum » (4). 

Ove si voglia avere poi un'idea anche dei danni prodotti dagli 
eserciti di allora alle città ed alle terre per le quali passavano, ba- 
sterà ricordare la lettera di protesta, mandata nel 1525 dal Duca 
Carlo III il Buono, all'Imperatore Carlo V; lettera, nella quale sì 
dice che: « par troys fois l’armée a pillé, compose et racsoné en toute 
extremité, et non point en ung seul lieu; mais génèralement, par tout 
le pays » e sì afferma che le truppe imperiali avevano causato danni 
da 3000 a 4000 scudi al giorno, per il complesso di un milione e 
mezzo di scudi, senza contare le case e le terre arse e saccheggiate, 
«che non si possono stimare » (2). 


* 


Era, quindi, inevitabile che, così gravi essendo le angustie nelle 
quali ormai si trovavano i Principi, e tanti i mali che gli eserciti 
mercenari arrecavano e così pochi ed incerti i vantaggi che offrivano 
in compenso — mentre la pace non poteva essere considerata pur- 
troppo come un desiderabile bene o come una speranza che si po- 
tesse effettuare — si cercasse una nuova forza, con la quale provve 
dere più efficacemente e con minore dispendio alla sicurezza degli 
Stati. 

E questa nuova forza, per necessità ormai imprescindibili, non 
poteva essere rappresentata che dal popolo, al quale il Principe de- 
dicava le sue cure ed amministrava la giustizia; dal popolo, che an- 
ch’esso soffriva dei gravi danni arrecati dalle milizie mercenarie e 
che ormai, scomparsi a poco a poco gli ordinamenti feudali, poteva 
meno difficilmente fornire buoni soldati; dal popolo che, infine, 
avrebbe partecipato, come ai vantaggi delle vittorie, così ai molte- 
plici mali che dalle sconfitte sarebbero indubbiamente derivati. 
Ad armare il popolo appunto, a provvedere alla costituzione di 


. milizie nazionali — come imponevano, ormai in modo manifesto, 


l'incerta g@ftienza delle truppe mercenarie e gli oneri gravissimi 
che, coriîfe s'è visto, tali milizie importavano, — i Principi venivano 
indotti, del resto, anche dal ricordo di esempi antichi e recenti. 

Mentre il Rinascimento faceva volgere le menti dei dotti al glo- 


rioso passato, vivissimo era tornato il ricordo di Roma, ed, anche per 


(1) Promis: Documenti e sigilli dei Principi di Casa Savoia. 
(2) Pros, Op. cit.. 
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i suoi ordinamenti militari, l'antica « Caput Mundi » appariva come 
un esempio lontano, ma ancora efficace; esempio, al quale potevano 
bene ispirarsi i Principi e le Città che le leggi dell'antica Madre 
ricordavano infatti, nel testo stesso delle loro disposizioni, specie 
là dove occorresse un argomento indiscutibile a persuadere le menti 
dei dubbiosi ed a dimostrare la legittimità delle nuove riforme (1). 

Di milizie paesane non mancavano poi esempi meno lontani 
anche nell'Italia nostra, dove, al risorgere dell’indipendenza dei Co- 
muni, si erano costituite le milizie cittadine: istituzione, che, al 
tempo della Lega Lombarda contro il Barbarossa, aveva acquistata 
una notevole importanza, ordinata com'era per Capitani ed Insegne 
a seconda dei diversi quartieri delle città, o per Parrocchie come & 
Pisa, per Porte o Contrade come a Siena, o per le Bandiere ed i 
Gonfaloni coi quali si distinguevano le milizie di Firenze (2). 

Se il fare nuovamente appello al popolo per la difesa dello Stato 
appariva necessario dovunque, tale riforma era poi indispensabile 
per la Savoia ed îl Piemonte, che alle guerre, più o meno giuste e 
gloriose, avevano visto e dovevano vedere dedicarsi quasi sempre i 
loro Principi, per uno dei quali Papa Urbano VIII doveva poi 
scrivere: « Conquiescere non sinît Italiam Sabaudae tubae clan- 
gor » (3). 

Ma, anche per la Savoia e pel Piemonte, ad indurre efficace 
mente i cittadini alle armi, doveva essere purtroppo necessario che 
la dura esperienza si prolungasse, affermandosi negli effetti peggiori 
della servitù, come avvenne purtroppo con Carlo III; appariva indi- 


{1) Così le leggi eterne di Roma, nel rinnovare alle sue milizie la pro- 
messa dei privilegi già loro accordati da Emmanuele Filiberto, ricordava 
il Duca Cario Emmanuele I, che, nell'Ordine del 1° settembre 1682, ordine 
îl quale dichiarava «de' quali privilegi dovrà godere la militia», seri” 
veva: «ci è parso, colla presente, dî dichiarare come dichiariamo che li 
«soldati di nostra militia debbano godere di tutti li privilegi, che dalle 
«Leggi civili degli Imperatori Romani sono stati concessi alli soldati di 
«quel tempo ». Gir. Bonesu: Editlî antichi e nuovi di casa Savoia. — 
Vol. II, Libro VIL 

Si rifletta però che i privilegi concessi du Roma ai suoi veterani, 
quali ad esempio quello di non potere essere condannati a lavorare nelle 
miniere ecc., rappresentavano un riconoscimento dei servizi prestati e non 
giù un allettamento ai servizi da prestare. 

(2) Cfr. Canesmni: Op. cit. Tali milizie cittadine avevano però per- 
duto ogni loro efficienza col decadere delle libertà comunali. 

(3) Breve Pontificio del 18 aprile 1627. 
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spensabile l'opera di un Principe, che avesse volontà costante e forza 
bastevole per superare tutte le difficoltà, per distruggere subita- 
mente tutte le traccie del passato non onorevole, per porre rimedio 
a tutti i mali, inaugurando veramente una nuova era, sottraendo i 
sudditi alla soggezione straniera, all’ozio, alla miseria, e chiaman- 
doli non invano al lavoro, alle industrie, alle armi per la difesa della 
Patria. 

E fu questi Emmanuele Filiberto (1), che Torquato Tasso consi- 
derò « come il più valoroso e glorioso Principe d'Italia » e che ben a 
ragione viene ricordato come il secondo fondatore ed, anzi, come il 
vero fondatore morale della Monatchia sabauda. 


L’opera dei predecessori. 


Ma, prima di prendere în esame tutta l'importanza dei provve 
dimenti, con i quali il Duca magnanimo — scriveva poi il figlio 
Carlo Emmanuele I, continuandone l'opera, « mirando al bene ed 
alla tranquillità dei suoî Stati, con l'occhio dell'antivedenza » (2) — 


(1) Emmanuele Filiberto, secondogenito del Duca Carlo INI, nacque 
a Chàmbery nel luglio del 1528. Di costituzione gracile e di malferma sa- 
Jute, non era stato mfenuto adatto alla vita militare, ed era stato destinato 
al sacerdozio, quando, morto improvvisamente, nel 1535, il fratello suo pri- 
mogenito e divenuto Egli erede del Ducato, si reputò necessario mutare l'in- 
dirizzo della sua educazione e procurare di fornirgli quella robustezza del 
corpo, che la natura non gli aveva elargito. 

Molte ed assidue cure furono poste, per conseguenza, nell'addestrare 
il fanciullo nel nuoto, nella corsa e nel cavalcare: esercizi fisici che Em- 
manuele Filiberto continuò a coltivare, poi, durante lulla la sua vita. 
All'età di sette anni il padre lo affidò alle cure di Aimone da Ginevra, 
barone di Lullin, uomo di grande senno e di vasta cultura, che gli insegnò 
Lettere, Filosofi, Diritto e Storia, stimolandone l'animo alle più degne 
imprese. 

Ancora adolescente, a soli 13 anni, Emmanuele Filiberto chiese all'Im- 
peratore Carlo V — allora di passaggio in Genova — di poler partecipare 
alla pr contro î Mori nell'Africa settentrionale; cosa che gli venne 


negala per la sua giovine età e che gli procurò la promessa di essere ac- 
contelitato non appena possibile. 

Fu così che egli intensifieò la sua preparazione fisica e culturale per 
la vita militare che l'altendeva. 

(2) Vedi Ordine in forza di legge perpetua concernente li Decreli e 
Stabilimenti per la militia paesana di Carlo Emanuele I — 15 giugno 1594 — 
nella raccolta del Borelli già citata. 
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costituì Ja sua « milizia paesana », sarà bene ricordare, in una ra- 
pida sintesi, per quanto riguarda gli ordinamenti militari, l'opera 
dei suoi predecessori. 

Accennerò così agli Statuti di Pietro II, del « piccolo Carlo Ma- 
gno », pubblicati « de voluntate et consensu nobilium, innobilium 
Comilatus Sabaudae et Burgundiae » (1), ed a quei provvedimenti, 
che egli, che tanta fama già s'era acquistata in Inghilterra, volle 
prendere per quanto si riferiva alle mi zie, ricordandolo come for- 
tificatore dei suoi Stati e come uno dei Principi, che sostituirono 
truppe mercenarie, per lo più inglesi, al Banno od Eribanno, che già 
componevano la forza ormai precaria degli Stati feudali (2). 

Ricorderò Amedeo V, che aveva personalmente partecipato a 
trentacinque assedi (3); Amedeo VI, che per le sue guerre si servì 
ancora di milizie feudali ed al quale sì deve, nel 1353, l'istituzione 
della carica di Maresciallo di Savoia; Amedeo VII che fu Principe 
di grande valore personale, provato anche in Fiandra ed in Francia, 
così in veri che in giocosi combattimenti. Ad Amedeo VII, succedette 
Amedeo VIII, primo Duca di Savoia, il quale, tutto inteso ad affer- 
mare sulla nobiltà il potere del Principe, cercò di raccogliere le leggi 
sabaude nei cinque libri degli Statuta pubblicati a Chambery il 17 
giugno 1430 (4). Nè la legislazione di Amedeo VIII ricordato da 
Enea Silvio Piccolomini quasi un altro Salomone (5) ebbe soltanto 
lo scopo di fornire ai sudditi — dice lo Sclopis — il beneficio dell'uso 
incontaminato della giustizia; poichè essa servi a conferire una certa 
stabilità anche agli ordinamenti militari. 

Infatti Amedeo VIII rese stabile ed a vita la carica di Mare- 
sciallo di Savoia, carica che, come si rileva dal Decreto del 47 giu- 
gno 1430 (6), egli volle affidata « viris generosis în armis et artibus 
bellicosis, erercitatis, decoratis » poichè a tale altissimo ufficio ri- 


{1) V. Oscar Pio: Storia della Monarchia di Savoia, I, pag. 154. 
Storia del Piemonte, dai primi tempi alla pace di Parigi 
1756, Vol. 1, pag. 249. ES 

(3) Giò secondo una cronaca del suo tempo, v. Cmmamo: Istituzioni 
della Monarchia Sabauda, c2® 

(4) Amedeo V venne creato Principe da 0 VII con decreto dato 
in Asti il 24 novembre 1910. Cîr, Darywtars: Acta Henrici VII, imperatoris 
Romanorum el monumenta quaedam alia Medii-Aevi, Berlino 1839. 

(5) GaLtenca: Storia dlel Piemonte, e Scrovis: Storia della legislazione 
italiana. } } - 

(6) «Decreta sein Statuta Ducîs Amedei VITI. De qualitate, oMicio et 
juramento marescolorum ». 
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teneva « pertinere auctoritatem, curam, regimen et sollecitudinem 
tempore guerrae conducendi et ordinandi ». 

Desiderò che i suoi soldati fossero audaci, valorosi e terribili 
verso i nemici e si mostrassero miti ed affabili con i cittadini (1) e 
volle accrescere le fortezze dei suoi Stati, con quella cura che si può 
ben rilevare anche dalla lettera patente del 5 febbraio 14341, con la 
la quale il Duca affidò ad Antonino Del Pozzo la visita alle fortifi- 
cazioni del Piemonte (2) e, fidando « nella sua sagacia diligenza et 
fedeltà », lo incaricò di riparare tutte le fortezze, attribuendogli al- 
l'uopo pieni poteri per proporgli i provvedimenti necessari « pro 
ipsorum locorum castrorum subditorumque securitate et tutela ». 

Chiese al Parlamento, nel 1433, « di tenere et soldeare 200 equites 
espertos în armis ad defenzionem et custodiam patriae », ed istituì in 
Savoia, sopra basi esclusivamente feudali, una milizia regolare, di- 
stribuita in guarnigioni stabili ed equipaggiata come le fanterie sviz- 
zere, divisa in Bande od Etablies (3); lasciando, invece, che nel Pie- 


(1) «Decrela seu Statuta» di Amedeo VIII Cap. 215 — «Poichè i 
militari debbono sentirsi soddisfatti degli stipendii loro concessi, col pre- 
sente editto proibiamo a lutti ed in particolare a ciascun maresciallo, ca- 
pitano, soldato a cavallo od a piedi, nonchè ai balestrieri attualmente al 
servizio nostro o che dovessero servire presso di noi anche nelle guerre 
future, di riuscire comunque di peso o di danno (aì nostri sudditi) sia in 
occasione del loro passaggio per il territorio della patria nostra, sia quando 
fossero incaricati di guernire i campi o le città. Se qualeuno di essi ten- 
terà di prendere, di estorcere o di farsi dare viveri o qualunque altra cosa 
che non venisse spontaneamente ollerta, dai nostri sudditi diretti od in- 
diretti o dagli uomini di chiesa e dai loro dipendenti, incontrerà nella 
nostra ira e sarà tenuto a pagare i danni ed a restituire le cose prese ed 
estorte. Mentre Noi vogliamo, infatti, che î nostri soldati sieno valorosi, 
audaci e terribili verso i nemici, ordiniamo loro di mostrarsi amorevoli 
ed affabili con i nostri sudditi e con gli abitanti della nostra patria ». 

(2) «Abbiamo appreso con rammarico che, in questo territorio del Pie- 
monte, molti sono i luoghi fortificati he richiedono wrgentemente lavori 
di riparazioni alle fortificazioni. Nell'intento di eliminare con la necessaria 
preveggenza ai nostri sudditi ogni pericolo avvenire, abbiamo deliberato 
di provvedere alle fortificazioni suddette perchè vengano messe în effi- 
Genza è non abbia a verificarsi, — il che non sia mai — qualche disgrazia. 
Cfr. Dunom: Op. cit.. 

(3) Scriveva in proposito îl Saluces, nella sua Storia militare del Pie 
mdnle, che, «quelque faible que fat par lui meme l'avantage de la for- 
« mation des établies, il ne laissa pas d'ètre très utile en ce qu'il donna au 
« prince des moyens propres, dont il pouvail user à son gré, et quit avait 
ctoujours sous la main: jointes anr troupes étrangéres, les bandes de 
« garnison servirent à faire respecter l'auctorilé royale?. 
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monte prevalesse l'elemento mercenario, pagato spesso dalle città, 
in cambio del privilegio dell’esenzione dei cittadini da ogni servizio 
militare, come, ad esempio, Chieri, che si obbligò a mantenere cento 
lancie (ogni lancia composta d’un uomo d'arme e di almeno due seu- 
dieri a cavallo) trentadue fanti e cinquanta balestrieri. 

Nè i provvedimenti militari di Amedeo VIII dovettero essere di 
poca importanza, se, durante il suo ducato, la Bandiera o Squadra 
di Savoia potè contare ben 1500 uomini d'arme a cavallo, seguiti da 
‘1000 fanti, per lo più arcieri e balestrieri (1) e, se — come afferma 
lo storico Costa de Beaurégard (2) — il Duca poteva, nelle più gravi 
contingenze, disporre di 20.000 uomini (3). 

Morto Amedeo VIII, per le discordie continue, le frequenti reg- 
genze, l'intervento non sempre opportuno delle donne, la Dinastia 
sabauda perdette gran parte del suo prestigio e la sua forza militare 
continuò a venire costituita da elementi feudali in Savoia e da truppe 
mercenarie in Piemonte. 

Tuttavia conviene ricordare Amedeo IX « il Beato », una lettera 
del quale, in data del 19 febbraio 1468 parla di « Cristophorus Iouf- 
fredî, capitaneus maris » e dell'acquisto di una galeazza « sub voca- 
bulo Sancta Maria de Auzilio, de prorimo costruenda reipublicae uti- 
litate » (4); il Duca Filiberto, che introdusse la stampa in Piemonte, 
con una stamperia a Mondovì nel 1472; Carlo I il guerriero che, nel 
1485, assunse il titolo di Re di Cipro, Gerusalemme ed Armenia, 
per atto di donazione della Regina Carlotta; Carlo Il e per lui la 
madre Bianca di Monferrato; Filippo Senza Terra, che tentò di ri- 
mettere in vigore le buone leggi, ma invano; Filiberto II, del quale 
rimane una lettera « portante conferma et approvazione dello stipen- 
dio, privilegi, esenzioni accordate al governatore delle fortificazioni 
di Torino » e, finalmente, il debole e buono Carlo MI, che fece tra- 


(1) Sstuors: Op. ci 

(2) Costa pe Beatniicann: Maison de Savoje. 

(3) Gli statisti italiani come il Sanuto sostengono che, nel 1454, il 
Duca Ludovico — del quale abbiamo ricordato le lettere con le quali, per 
pagare le truppe, invocava gli aiuti finanziari del padre — lenesse a sti- 
pendio ben 8000 tomini d'arme: cioè 24000 uomini, elevando così il Du- 
calo al quarto posto fra gli Stati d'Italia, dopo Napoli, Milano e Venezia, e 
disponendo di una forza già uguale al terzo delle milizie di Francia e 
d'Inghillerra. 

(4) Dunomm: Op. cit. Lib. XV. La «Santa Maria de Auxilio », costruita 
nel 1468, dovette essere la prima nave della marina militare sabauda, 
allo sviluppo della quale volle provvedere poi Emmanuele Filiberto. 
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durre dal latino in francese gli Statuta di Amedeo VIII perchè potes- 
sero essere « mieur entendus et observés et du prince et des subie- 
ctis » e finì col vedere per tanto tempo î suoi Stati quadro di deso- 
lante miseria, campo di battaglia di Francesi e di Spagnuoli (1), 
cadere infine in mano dei Francesi, così che egli non potè lasciare 
all'unico figlivolo superstite che Nizza, Cuneo e Vercelli (2). 

« L'edificio innalzato dai Conti di Savoia, e quasi compiuto sotto 
Amedeo VIII in terre subalpine, si era così sfasciato sotto i Duchi 
suoi successori ed era stato quasi del tutto demolito sotto Carlo III. 
Ove Emmanuele Filiberto fosse stato sconfitto a San Quintino, 
avrebbe potuto ben gridarsi « Finis Sabaudiae ! ma il Principe 
vinse e riguadagnò gli Stati, continuando gli annali della sua Casa 
e cominciando quello della Patria » (3). 

Ricuperando, infatti, i dominii aviti — notava Costanzo Ri- 
naudo (4) — Emmanuele Filiberto fece italiana la sua Casa; scelse 
a sede Torino, vi stanziò la Corte e il Governo, la fortificò avvian- 
dola a grande città. Chiamè uomini di scienze e di lettere da varie 
provincie d'Italia in quella terra sua, che fu creduta gran tempo 
Beozia ed era, piuttosto, Macedonia d'Italia; prescrisse che la lingua 
legale fosse l'italiana; riordinò l’esercito con impronta cittadina, 
rialzando la dignità del popolo e preparandone la coscienza nazio- 
nale (5). 


(1) Carlo HIT, che era salito al trono alla morte del fratello, possedeva 
îùna preparazione culturale non comune per i suoi tempi; ma, secondo 
il Guichenon, «il était trop frane el ne savait pas dissimuler, craintif è 
ontreprendre, perpler à se resoudre, el mal è erecuter; plus propre pour 
le cabinet que pour le tron; grand en esprit, mais pelit en courage ». 

Dopo essersi compromesso per l'incertezza della sua politica, esitante 
{ra la Francia di Francesco I, suo parente, e la Spagna dî Carlo V, suo 
cognato, egli aveva affidato al figlio, da lui mandato diciassettenne appena 
presso lo zio Carlo V, la missione di ristabilire la fortuna della sun Casa. 

Tale missione — per la quale egli aveva dato ad Emmanuele Filiberto 
quali consiglieri, vomini provali come il Provana ed il Lullin — l'infelice 
Duca ricordò sempre, infatti, al figliuolo nella sua corrispondenza: ora 
con rinnovata speranza, ora con amaro scellicismo, ma sempre dolendosi 
delle pietose condizioni, nelle quali si Irovavano i suoi sudditi. 

(2) Sezanwe: La Casa di Savoîa. 

(3) Gantenca: Op. cit.. 

(4) Risaupo: ZL Risorgimento italiano, 

(5) Ecco, a tale proposito, l'importante editto del 25 ottobre 1561 col 
ale il Duca abolì nei suoi Stati Ja manomorta. 

«Dacchè è piaciuto al Signore di rigenerare l'umanità nella sua pri- 
« miliva libertà, e quantunque il nome odioso di schiavitù, introdotto dai 
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Le riforme militari 
e le milizie paesane di Emmanuele Filiberto. 


Morto Carlo III nel 1553, investito Emmanuele Filiberto, nel 
{554, da Carlo V « cius fide, egregia animi indole, admirabilique eius 
viriude ecc., ecc. » (1) del diritto alla successione negli San Sa- 
baudi ed ottenuto finalmente, dopo la vittoria di S. Quintino ), per 
il trattato di Castel Cambrese, il possesso di quei « Pais, Terres et Sei- 
qneuries que de tres heureuse memvire nétre tres honoré Scigneur 
et Pere le Duc Charles, que Dieu absolve, tenoit et possedoit tant deva 


i, si i ii ineipi cristiani, noi tuttavia abbiamo 
mi, sia stato abolito dai Principi cristiani, 1 o 
‘ifovalo ancora vna forma di sehiavità, della taglia o manomorta, de 
«grava le persone di pesi insopportabili. Commossi nel profondo del- 
«l'animo nostro dai lamenti di questi infelici, che pur RITO di la 
«da tanta miseria e di riscattarsi, abbiamo deciso di fornire loro i mezzi. 
«In conseguenza di che, e preponendo il sollievo ed il ristoro di quei 
« nostri sudditi ad ogni speranza di lucro particolare, vogliamo di 
«come si conviene a buon Principe... e per ciò abbiamo ce i 
«berare i nostri sudditi da qualsiasi condizione servile e di dichiarare 
‘si ed i loro beni franchi per sempre». Peg 
SA Todi la concessione dell'investitura in Guicwexox: Misfoîre genea 
ique de la Royale Maison de Savoie. : 
Si Egli non FRE quando partì (27 maggio 
1545) da Vercelli per raggiungere Carlo V a o) (8 luglio), imple 
i iti 1 Now: 5 
asi due mesi nel percorrere il lungo itinerario: NL. 
RE Valle dell'Adige, Brennero, I Ulm, Veerne dir 
, dai suoi consiglieri, quali i d il Lullin, Emmanuele 
che dai suoi consiglieri, quali il Provana e Î murate 
i lacinque persone, al qual 
enne accompagnato da un seguito di sessantacir : o 
dovette però foot presto per ragioni di economia. ni Losi 
mento di tale seguito costava, infatti, al Duca TORE FIEGIE SA 
i i li presentò un 
Non appena ricevuto da Carlo V, gl 0 
riécsssità del Piemonte ed în lutto il tape passato (i 1 open 
i ri AT ‘on 
on tralasciò di ricordare allo zio le dolorose ci n È 
sabaudi. Riesce interessante leggere, in proposito, la corrispondenza le 
la da Emmanuele Filiberto col padre. — 
MiA l'inizio della guerra contro la Lega di Smalkalda, Carlo V preyenae 
il Duca Carlo III dei pericoli nei quali sarebbe incorso il figlio nie 
rimasto al suo seguito; ma Emmanuele Filiberto pregò il padre RE 
sciarlo partecipare alla guerra, nella quale egli dimostrò qualità militari 
uni. 4 
2° Sominalo, il 18 agosto 1546, Capitano dello squadrone della anna 
imperiale e di tutta la cavalleria di Fiandra e di Borgogna, ebbe 1 bal Si 
simo del fuoco a Ingolstadt. Dopo aver resistito alle lusinghe del Re 
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que delà des Monts » (1) il giovane Duca, che nello molteplici avver- 
Sità della sua vita aveva potuto temprare l'animo e conseguire una 
preziosa esperienza, non poleva certo esitare un istante, una volta 
tornato nei suoi Stati, a dedicarsi tenacemente alla diMcilissima 
opera di ricostruzione che appariva indispensabile, 

9 I ricordi dell'infelicità del padre, la conoscenza profonda di tutti 
i difetti delle mil: del suo tempo, le tracce della servità patita 
dalle sue terre e le difficoltà superate per riottenerle libere, facevano 
comprendere a lui, che tutto doveva a se stesso ed alle sue vittorie, 
la necessità di esser forti ed anche l'impossibilità di ottenere una 
forza efficace se non armando îl suo popolo. 

Di questo popolo, che egli, come abbiamo già visto, doveva ren- 
dere libero coll'ab ione delle ultime tracce di servaggio personale 
« Egli creò, infatti, una nazione armata, di cui ogni cittadino era 
soldato in difesa della patria » (2). 


Francia, — che lo invitò inulitmente ad abbandonare Carlo V; — ed avere 
partecipato, nel 1547, alla baltaglia di Mahlberg, non ostante le ristret 
fezze finanziarie, volle serbarsi fedele allo*zio, dal quale venne inviato in 
Italia per poco tempo. Al suo ritorno alla Corte Imperiale riebbe îl co- 
Mando della cavalleria dei Paesi bassi, con la quale accompagnò Carlo V 
all'assedio di Melz. Durante tale assedio si distinse tanto che, nel 155: 
l'Imperatore lo designò, non ancora venticinquenne, quale eCapo e Capi» 
tano generale con pieni poleri sulla condotta della cavalleria e fanteria e 
sull'artiglieria e munizioni ». 
II 25 oltobre 1555, all'abdicazione di Carlo V, il Duea dî Savoia venne 
nominato Governalore dei Paesi Bassi; qualità nella quale procurò sempre 
dii lutelare gli interessi dei governati e di far rendere loro giustizia, Ri- 
Presa la guerra con ln Francia nel 155 nmanuele Filiberto ebbe il 
comando dell'esercito imperiale ed inflisse ai Francesi la decisiva sconfitta 
di S. Quintino, 
Per altri particolari sulla carriera militare di Emmanuele Filiberto, 
fr. Henwaw Vinpen Linpev: Emmanuele Filiberto di Savoia, memoria 
Rubblicata nel «Bulletin de In Royale Accademie Belgique, section hi- 
Storique », 1925. 
Ecco il ritralto fisico che di Emmanuel 
| contemporaneo: Egli era di bassa stalur: 
| Eiusta, la carnagione bianca, gli occhi azzurri e vivacissimi, le spalle 
larghe, le gambe robuste e leggermente arcuale. In complesso, fisica- 
Mente, egli era un uomo «tutto nervi con poca carne ed aveva, în tutti i 
movimenti del corpo, una grazia che quasi eccedeva l'umanità ». 

(1) Cfr. «Commission donnée au Comle de Challant par le Dae Ema- 
Muel Philibert, pour prendre possession de ses Etals en suît 
de 1559», in Guicnexon, op. cit. 

(2) Vama: 21 Museo Storico di Casa Savoia. 


lè Filiberto faceva uno scriltore 
aveva i capelli castani, la fronte 


le de la pair 


— Rivleta Militare Traliana, 
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«In nessun altro modo migliore, nè più tenacemente poteva 
essere cementata, infatti, la fede e la solidarietà tra il popolo ed il 
Principe, che in quella comunanza di vita nelle guerresche fatiche. 
Il popolo s'avvezzò a non considerarsi estraneo alle sorti dello Stato; 
ma a reputarlo veramente cosa sua. Da quel punto le inclinazioni 
armigere ebbero grande prevalenza nei costumi del Piemonte. A 
Principi guerrieri risposero sudditi soldati » (4). 


* 


E' infatti fuor di dubbio che Emmanuele Filiberto, — come 
riuscì a richiamare i suoi sudditi a quelle forti virtù ed a quell’ope- 
rosa attività, che anche per gli accorti ambasciatori veneti era ormai 
impossibile sperare (2) — seppe pure provvedere perchè tutte le sue 
riforme, tendenti appunto a sottrarre i sudditi ai perniciosi effetti 
dell’ozio (3) ed a ricostituire la compromessa prosperità dei suoi 
Stati, si potessero compiere nella tranquillità necessaria; tranquil- 
lità, che doveva inevitabilmente venire protetta dalla forza stessa 
del popolo « il quale si accorgerebbe presto 0 tardi come tutto si 
facesse per il bene di esso » (4). 

A rendere appunto sicura la pace, — indispensabile ai suoi sud- 
diti e della quale aveva anche egli bisogno per lo svolgimento di 
quel mirabile programma al quale dedicò tutta la ferrea costanza 
del suo carattere — egli mirò, infatti, con quello stesso editto 
col quale provvide alla indispensabile riforma militare; editto 
da lui emanato il 28 dicembre 1560 in Vercelli, proprio dove il 
padre era rimasto neghittoso ed incerto ed era morto inonorato 
‘e solo. 

Tale editto, fondamentale nella legislazione militare di Emma- 
nuele Filiberto, redo opportuno trascrivere quasi per intero, toglien- 
dolo dalla ra.;ssima raccolta del Duboîn (5). 


(1) Varna: Op. cit. 
(2) Monosini: Relazioni. 
(8) V. Editti del 1 
(4) Batpv*: Relazioni. 
(5) Dusors: op. cit. 
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« EDIT DE S. À. PORTANT DIFFÉRENTES PRIVILÈGES ET IMMUNITÉS EN 
FAVEUR DES GENS DE GUERRE. 


EMMANUEL PHILIBERT 


Par la grace de Dieu, Duc de Savoie, Prince de Piemont ece. 

Comme, depuis qu'il a plu è Dieu envoyer entre les princes 
chrétiens sa sainte paix; tout nétre desir est de conserver, maintenir, 
garder nos Etats en tranquillité, tenîr nos sujets en vraye union et 
concordie, les garder en securité; et à ces fins nous ayons pourvu 
sur le faict de la Justice et administracion d'icelle, sans laquelle les 
peuples ne peuvent étre tenus en bonne union e concordie; restait 
seulement de pourvoir aur choses nilitaires, pour la buîtion et def- 
fence de nos dits sujets, et conservation de nos Etats. 

A quoy voulant donner ordre aux: moindres frais et meilleure 
commodité que faire se pourroît, ayons avisé, avec meure delibera- 
tion de notre Conseil d'Etat, établir gens de guerre qui soient de 
nos propres sujels, estimant qu'îls nous, seroient plus fideles et moins 
facheuz à nos autres sujets, outre ce que ils ne serviront comme mer- 
cenaires, mais comme en leur cas propre, pour la deffence et con- 
servation de leur prince naturel et de leur propre patrie. A cette 
cause avons creé et deputé ceriuin nombre de chefs de guerre, colo- 
mels, capitanies et autres officiers necessaires pour la conduite et 
gouvernement d'une armée et pour faire levée de ceur de nosdits 
sujets, qu'ils verront étre plur propres et aples aur armes, chacun 
en la province que nous avons departie et ès lieux èsquels ils devront 
faire l'életion et description des personnes plus habiles è l'art mili- 
taire; qui toute foîs ne seront d'dge moindre de dix-huit ans, ny erce- 
dant cinquante, les quels seront tenus Sarmer et mettre en l'ordre 
et équipage qui leur sera declaré par leurs superieurs, scavoîr faisons 
que, nous voulant que ceux qui suivront les armées soient en quel- 
ques endroits plus privilegiés que les autres, afin, quémeus de sele 
et d’onneur, ils aspirent plus volontiers à si honorab!. erercice, avons 
aus dits gens de guerre donné et octroyons les privileges, franchises 


et libertés qui s'ensuivent ci après ». 


E seguono, infatti, i privilegi, che si accordavano ai componenti 
le nuove milizie: privilegi, pei quali il Duca raccomanda ed ordina 
ai Consiglieri del Senato e della Camera dei Conti di Savoia ed agli 
altri suoi giudici, ufficiali ed ai loro luogotenenti, perchè: « Chacn 
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deux, si comme a luy appartiendra, les privileges el exenptions ils 
gardent entretiennent, et observent, fassent garder, entretenir et ob- 
server, selon leur forme et teneur, sans les enfreintendre, car tel est 
nétre plaîsir v. 


* 


Esaminiamo brevemente tutta l'importanza di questo editto, 
scritto in lingua francese, mentre, per volontà dello stesso Duca, la 
lingua italiana doveva ben presto venir dichiarata lingua ufficiale 
negli Stati sabaudi. È 

E notiamo, prima d'ogni cosa, la prontezza del provvedimento; 
prontezza, che più chiaramente ci viene dimostrata dal fatto che, 
nel dicembre 1560, Emmanuele Filiberto aveva già provveduto in 
gran parte alla difesa marittima del Piemonte, facendo “fortificare 
Villafranca e Nizza, costruire un forte a Montalbano, ed iniziare la 
costituzione di quella marina militare, che il padre Carlo IMI avovà 
invano desiderata, « stimando avere per sudditi i migliori marinai 
che solchino î mari ». 3 

Della flotta sabauda tre galere, « le quali si potevano nominare 
tra le migliori di ponente, ed, essendosi provate al corso con quelle 
della Signoria di Genova e con quelle di Andrea Doria, le avevano 
superate » (1), dovevano infatti, al comando del Provana, coprirsi di 
gloria alla battaglia di Lepanto (7 ottobre 4571) (2), dove; di tutto 
il loro equipaggio, dodici sole persone rimasero vive (3). 

Ho già accennato, mi sembra, come le disposizioni emanate con 
l’editto ricordato rispondessero perfettamente; non soltanto alle esi- 
genze militari di quel tempo; ma anche e specialmente alle condi 
zionî vere del popolo, presso il quale dovevano sorgere e svilupparsi 
le nuove istituzioni. 

E ciò può bene rilevarsi, infatti, dalla forma e dal contenuto 
sostanziale dell’editto stesso, nel quale non si trova alcun accenno 
ad ordini imperiosi e severi e ad obblighi tassativi; ma sì afferma, 
invece, îl proposito di voler provvedere all'esercito « auz moindres 


iI: Relazioni, 

n) torino di Andrea Provana sulla battaglia di Lepanto pub- 
blicata dal Ricolti: Storia della Monarchia Piemontese, — Vol. Il. ap- 
pendice. 

(3) Cimnamo: op. cit, I, 40. 
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{rais et meilleure comodité que faire se pourroit » ed în ispecial modo 
si parla dei privilegi concessi ‘per rendere ai sudditi meno grave il 
nuovo dovere. Privilegi, i quali non dovevano sostituire soltanto, 
per queste truppe nazionali, quelle che erano già state le paghe per 
le milizie mercenarie; ma rispondevano anche allo scopo di stimo- 
lare lo zelo dei sudditi e di elevare prontamente in essi il sentimento 
dell'onore militare. 

Tali privilegi — alcuni dei quali, come l'esenzione dall'arresto 
per debiti, dal pagamento dei pedagi, dalla tortura, dalle spese di 
| giudizio ecc. în quel tempo importantissimi (1) — ponendo i soldati 
sotto la diretta protezione del Principe — che li voleva « rispettati et 
honorati » da tutti — dovevano prontamente affermare, infatti, il pre- 
stigio delle nuove truppe ed esercifarono tale influenza sull’animo 
del popolo, che, pur essendo stata fissata la prima leva ad un effet- 
tivo di 22.000 uomini (dei quali 45.000 Piemontesi e 7,000 Savoiardi), 
‘per gli arruolamenti volontari, la forza delle milizie raggiunse presto 
quella di 37.000 uomini (2). + 

Ma la rispondenza dei provvedimenti da noi considerati al tempo 
ed all'ambiente pel quale dovevano servire, appare ancor più mani- 
festa ove si tengano presenti gli scopì che il Duca si proporieva con 
la sua riforma militare. Scopi, che — come la fedeltà al Principe, 
il minore aggravio del popolo, la fine del servizio merceneario e la 
sostituzione all'interesse materiale dell'altissimo fine della difesa 
della Patria — erano stati evidentemente suggeriti al legislatore dalla 
Sua sicura esperienza di tutti i mali del passato. 


(1) Come tali privilegi rispondessero ad una vera necessità ci dimo- 
| Strano, infatti, le numerose conferme che di essi furono, in diverse oc- 
casioni, emanate dallo stesso Emmanuele Filiberto (Editto del 21 feb- 
| braio 1561 ed altri) e poi dai suoi successori, fra i quali Carlo Emmanuele 1, 
| quale basterà ricordare l'Ordine del 1° settembre 1582, il quale « di- 
thiara de' quali privilegi dovrà godere la mîlitia v; \a «Confirmatione con 
| aggionta di privilegi alla Militia Paesana (22 giugno 1595), i @ Privilegi ri- 
formati et nuovamente concessi alla militia il 15 gennaio 1608»; Cristina 
di Francia coi suoi e Stabilimenti el regole circa una nuova elettione et 
ala dî mililia el privilegi d'essa (6 luglio 1647) ed infine, a non dilun- 
‘mi troppo, Carlo Emmanuele TI, che, nel prescrivere, nel 1652, cun 
mo modo di fare levata di Militia Paesana scielta » enumerò i « privilegi 
la medesima Mulilia spettanti » e che nel 1669 concedette ancora « diversi 
bilegi oltre di tutti quelli, che sono contenuti negli antecedenti ordini ». 
(în Bonetii: Editti antichi e nuovi della Casa di Savoia, 
(2) Tosi: De Vita Em. Philib. Lib. IV. 
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AI comando dell'esercito imperiale, egli aveva già dovuto, in- 
fatti, molte volte reprimere gli ammutinamenti di quelle truppe rac- 
cogliticce; tanto che, nel 4554, con le sue mani stesse aveva punita 
con la morte l’insubordinazione del conte Waldek, alla presenza dei 
4000 uomini che questi comandava. (4), e, per conseguenza, sapeva 
bene quanto necessaria fosse, anche in quei tempi, la disciplina: di- 
sciplina alla quale egli volle sempre provvedere, autorizzando a p'- 
nire colla morte qualunque eccesso anche in terre nemiche e chiun- 
que, in battaglia, emettesse un grido, fosse pure per domandare le 
munizioni (2). 

Per lui, che, prima ancora della battaglia di S. Quintino, come 
Governatore dei Paesi Bassi, aveva dovuto notare nei suoi diari, 
quasi con un senso di amara ironia: « si è tirato il conto di quanto è 
dovuto alla gente di guerra ed ai privati, © si trovò che ammonta a 
più di cinque milioni di fiorini. Non si trattò del modo di pagarli; 
piaccia a Dio che si trovi ! », ben evidente era apparsa l'impossibilità 
di provvedere finanziariamente alle, milizie mercenarie; e tale im- 
possibilità ricorda ai suoi sudditi, assicurando che, anche per essi, 
molto meno gravi sarebbero stati i nuovi ordinamenti militari. 

Era indispensabile, infine, ridestare negli animi îl sentimento 
della Patria ed all'immagine di essa legare l'idea dell'autorità del 
Principe, e Principe e Patria, infatti, il nostro editto considera come 
ormai indissolubilmente uniti, dichiarando la difesa dell'uno e del- 
l’altra scopo principale delle nuove mi 


* 


Ben poco sappiamo, dalla legge del 28 dicembre 1560, circa le 
disposizioni secondo le quali dovevano eondursi le operazioni per la 
leva ed intorno ai requisiti richiesti per poter far parte della Milizia 
Paesana, essendo stata lasciata ai Capi ed agli ufficiali all'uopo de- 
signati, la scelta di quei sudditi « qu'ils verront ètre plus propres et 
aptes au armes ». Soltanto l’età utile per prestar servizio viene tassa- 
tivamente fissata; scelta dal Principe, a quanto sembra, oltre che 
per i suggerimenti della esperienza propria, anche per i ricordi delle 
prime milizie comunali italiane, alle quali abbiamo già accennato. 


(1) Ton: Emanuel Philibert. A 
(2) Saxuces: Mistoîre militaire du Piemont, I, pag. 175. 
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Il periodo dai 18 ai 50 anni (Carlo Emmanuele I, con l’editto del 
45 maggio 1594, lo aumentò poî fino ai 60 anni) corrisponde, infatti, 
a quelli che « le Città, costituite in autonomia, piccole di territorio, 
povere di uomini ed implicate in continue guerre, ebbero mestieri 
di fissare, per chiamare alle armi il maggior numero di cittadini, 
obbligando questi a servire daî 15 ai 70 anni, come, secondo G. Vil 
lani, Firenze nel 4335; dai 16 anni ai 60 come Treviso, Genova e Pi- 
nerolo; dai 48 ai 60 come Brescia; dai 18 ai 70 come Mantova, Pa- 
dova, ecc. » (4). 

AI ricordo di tali milizie Emmanuele Filiberto dovette poi in- 
dubbiamente ispirarsi, nell'emanare, circa l'ordinamento delle sue 
fanterie, disposizioni più complete e definitive; il che fece soltanto 
nel 1566; e molto interessante sarebbe, anzi, paragonare queste sue 
disposizioni con quelle dello Stato di Firenze, la cui Milizia — invo- 
cata e promossa nel 1506 da Nicolò Machiavelli ed ordinata secondo 
le disposizioni da lui date in nome dei Nove dal 1507 al 4512 — po- 
trebbe sembrare quasi un modello scelto per la sua milizia paesana 
dal Duca di Savoia, tanto similî sono i provvedimenti riguardanti 
l'arruolamento, l'armamento e specialmente l'istruzione delle truppe. 
A dare, intanto, un'idea meno incompleta della prima milizia 
nazionale negli Stati sabaudi, basterà ricordare l'ordine del 1° apri- 
le 1566, col quale Emmanuele Filiberto faceva obbligo « alli molto 
diletu fideti nostri, lì sindaci, homini et Comunità di dichiarare, con- 
signare et dare în nota tutte le persone, che saranno in nostra terra 
et insieme tutte quelle armi che si trovano appresso di loro, ai Co- 
lonnelti ed ai Sergenti maggiori del Ducato »; nonchè « l'Istruttione 
di quanto havete a fare » dedicata agli stessi Colonnelli e Sergenti 
Maggiori « delegati per la descrizione delle persone habili alle armi ». 
« Primieramente havete, con patenti nostre, d'andare alli luoghi 
che respettivamente vi sono consignati, et ivì far consignare da gli 
sindaci et Comunità, tutte le persone habili a portar arme, prenden- 
done mostra acciò che si possa far giudizio de' più habili et garbati 
per esser soldati, et nota dei nomi et cognomi loro, et di tutte le qua- 
lità d'armi distintamente a-luoco per luoco; et, udita la vostra rel- 
latione sopra ciò, possiamo risolvere come converrà » (2). 

Molto interessante sembra anche la raccomandazione contenuta 
nell'Istruzione suddetta, di segnalare in ispecial modo quei sudditi 


(1) Perme: op. cit. 
(2) V. Raccolta del Duboin già citata. 
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ai quali sarebbe sembrato opportuno conferire qualche grado, richie 
dendo all'uopo che essi fossero « paesani, acciò che possano più amo 
revolmente trattare con li soldati dî nostra militia, essendo anco giu- 
sto che“quel soldo che volemo darlì sia più presto a beneficio de 
nostri subditi che d'altri » e prescrivendo che i graduati Memnasaro 
scelti fra quelli che si mostrassero anche « più habili, di credito et 
amati dallì subditi nostri ». Requisiti, questi,.che rispondono perfet- 
tamente a quelli che anche ora dovrebbero presentare i nostri gra- 
duati di truppa ed, anzi, tutti i quadri dell'esercito. 

Di tale istruzione mi sembra poi che non si possa tacere la con- 
elusione, la quale tanto chiaramente ci dimostra anch'essa come ad 
Emmanuele Filiberto non mancasse certo quella conoscenza pro- 
fonda del suo popolo, che gli permise di provvedere sicuramente a 
tutti i suoi bisogni più veri. , 

« Avertiamo a fare sapere alli detti subditi, che questo sì fa per 
la conservatione dei nostri Stati, la quale è la medesima di lora 
stessi; © che perciò si contentano disporsi volentieri ad esercitarsi, 
siccome gli sarà ordinato et a provvedersi d'arme, et a quelli che 
non ne averanno gli faremo provedere noî, con tempo di pagarle în 
doi anni, et che non vogliano mancare perchè tale è la mente no- 
stra». i 

In una nuova /strutione ai Sergenti maggiori, emanata il 30 
marzo 1580, il Duca disponeva che i soldati fossero ben provvisti 
d'armi e munizioni, che venissero presi in nota i puniti e che fosse 
subito avvertito il Governatore qualora si trovassero nelle caserme 
« forestieri, banditi, persone scandalose et di mala vita », € conclu: 
deva raccomandando vivamente la concordia tra i soldati, la pulizia 
degli alloggiamenti, la vigilanza nel concedere i permessi, la proi- 
Dizione del giuoco e della bestemmia, la necessità di fare osservare, 
in ogni circostanza, i doveri imposti dalla disciplina. 


* 


Non meno ammirevole delle disposizioni già esaminate, appare 
poi, ove si abbia riguardo alle armi ed alla tattica di quel tempo, 
il regolamento per l'istruzione delle truppe, quale deve venire senza 
dubbio considerato il « Discorso sull'ordine et modo di armare, com- 
partire et exercitare la militia del serenissimo Duca di Savoia », com- 
pilato dal sergente Giovanni Antonio Levo da Piacenza secondo le 
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personali direttive di Emmanuele Filiberto (4), il quale, con Decreto 
in data del 5 luglio 1566, « havendolo ritrovato buono et motto al 
proposito per erercitare la militia », ordinava e comandava che esso 
Venisse « accettato et interamente observato in detta militia, senza re- 
plica et contradditione alcuna ». 

Dal Levo appunto l'esercito ducale — che doveva riunirsi due 
volte l'anno (in occasione delle feste di Pentecoste e di S. Martino) 
« in Battaglia Generale », veniva diviso in colonnelli, ciascuno dei 
quali, forte di 2400 uomini di truppa e di 48 ufficiali (vale a dire 
quasi quanto i nostri reggimenti di fanteria in tempo di guerra) — era 
costituito nel modo seguente : 


Picche o armi d'hasta 850 
Archibusierì con morioni 14150 
Archibusieri 360 
I suoi alabardieri, con corsaletti all'insegna 40 


Il colonnello, che doveva esercitarsi riunito quattro volte l’anno 
« come se li farà sapere », si divideva in 6 compagnie di 400 uomini 
di truppa e 10 ufficiali: « tutte persone esperte et benè qualificate ». 
La compagnia, esercitata una volta al mese « 0d almeno, d'ogni mese, 
una volta, l’ultima domenica », era composta da 4 centurie, che si 
dovevano esercitare ogni quindici giorni; ogni centuria si divideva 
in quattro squadre, che venivano chiamate agli esercizi « futte le 
Jeste od almeno le domeniche, dopo la messa », come già a Firenze. 

Non certo privi d'interesse mi sembrano poi gli ammaestramenti, 
(oi quali il Levo dimostra una sufficiente conoscenza degli antichi 
ordini militari e ne darei volentieri un cenno, se non temessi di 
overmi poi troppo indugiare, mettendo a dura prova la benevola 
ienza del lettore. 
Dirò solo che, nel suo « discorso », vengono dati dal Levo, circa 
il metodo da seguire per l'istruzione del soldato, consigli così oppor- 
ni, che potrebbero riuscire efficaci anche ai giorni nostri e viene 
così costantemente raccomandato l'ordine, lo zelo, la disciplina, che, 
nel leggerlo, sembra proprio che soltanto per l’intervento di una 
Jotenza sovrumana alle milizie mercenarie ed alle famigerate Com- 
bagnie di ventura si fossero con tanta prontezza sostituite truppe 
così disciplinate ! 


(1) Cfr. Levo: Discorso dell'Ordine et modo di armare, compartire et 
ilare la militia del Serenissimo Duca di Savoia. — Torino, appresso 
limo Cravoto, 1566. Ù 
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Così, ad estmpio, ecco le prescrizioni che si riferiscono alla 
marcia, a ben esercitare la milizia nella quale, il Levo raccomanda 
l'uso del tamburo « per meglio apprendere il bell'ordine, il passo et il 
tempo del marchiare », Vallineamento delle righé, la copertura delie 
file ed il silenzio. Gli uomini dovevano marciare: « tutti generalmente 
ben dirittà delle loro persone, arditi et disposti a larga ordinanza 
giusta, che non pieghi in parte alcuna », allineati « da spalla a spalla 
con li suoi compagni », e dovevano essere abituati tutti « se possibi! 
fosse, 0 al manco quelli d'una stessa fila, a muoversi da principio, in 
un medesimo tempo ct modo ». 
Girca. il modo di portare le armi, era poi prescritto: « Li archibu- 
sîeri, essendo in ordinanza, porteranno li suoi archibusii tutti con 
la bocca indietro, ben spianati su la spalla, et la mano con la quale 
teneno li archibusi non stia più alta 0 più bassa di quella delli altri 
dell'istessa fila, per che di dietro gli archibusi sì mostreranno più 
uguali ». Anche gli archibugieri dovevano badare molto all’allinea- 
mento, « non voltandosi delle loro persone ora în qua ora in là » 
è venire abituati ad esercitarsi « senza strepito di parole 0 voci tra 
di loro ». 
Per quanto concerne l'istruzione în ordinanza (che ora direm- 
mo formale, în ordine chiuso), il Levo raccomanda che le truppe 
acquistino la maggiore prontezza nell'eseguire le diverse evoluzioni, 
preserivendo che venga spesso « raddoppiata l'ordinanza în più rad- 
doppi per farla quindi tornare con biton ordine come era prima » © 
che gli uomini sieno quindi esercitati nell'eseguire il caracollo, du- 
rante il quale « i picchieri dovevano arborare le picche fino a tanto 
che la testa sia sortita di ritorno dal caracollo et allhora spianarle © 
così l'altre file, di mano in mano arrivando in quel medesimo luoco ». 
Ma, oltre alle prescrizioni che riguardano l'istruzione formale — 
per la quale specialmente si raccomanda la precisione dei movi- 
menti, il « bel'ordine » e tutto ciò che può riuscire « bello a vedere » 
_ ancora più interessanti mi sembrano i consigli del Levo che si 
possono riferire, invece, all'istruzione tattica delle truppe. 
All'uopo egli consiglia, infatti, di « mettere qualche imboschata 
che assalti la compagnia all'improvviso, tirando senza balle, a ciò, 
così, a poco a poco, li soldati comincino a imparare li ordini di bat- 
taglia, per che sapranno meglio tenerli in quelle dei suoi colonnelli, 
et poi nella Battaglia Generale et di tà contro al nemico facendosi ». 

Non appena avvistato îl supposto nemico e dato l'allarme, l'or- 
dinanza doveva marciare « al suo vantaggio, con le picche arborate » 
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e, quindi « dopo aver sostato un poco, come per fare C'horatione a Dio 
inanti il combattere », al rullo del tamburo, doveva abbassare le pic- 
che, « con buona gratia, cominciando la prima fila et poi l'altre, di 
mano în mano » e, mentre gli archibugieri dovevano fingere di iniziare 
il fuoco, i picchieri dovevano assumere per il combattimento la loro 
formazione falangitica nel seguente modo: « Za prima, la seconda, ia 
tersa et quarta fila piglieno le picche verso il calzo, con tutte e due 
le mani, l'una ben vicina all'altra, in modo che le possano sostenere 
ben ferme e basse; et l'altre al più basso che potranno, serrandosi 
tanto stretti insieme da petto a sohiena, che le punte delle dette quat- 
tro file, et anche della quinta se arrivasse, sopravanzino tutte le 
prime file davanti, alla volta del nemico, al costume delle falangi 
antiche con loro sarisse ». 

Tali finte battaglie dovevano ripetersi spesso, anche « simulando 
attacco alle spalle » ed anche « nei fianchi », percti,}e truppe si abi- 
tuassero a rovesciare improvvisamente la fronte, oppure, a seconda 
del caso, « a fare del fianco testa, ove vi sarà un poco più di diffi- 
coltà ». Dopo che le file degli uni si erano dirette versu le file degli 
altri, simulando la mischia, l'esercitazione aveva termine, e « tutte 
le truppe dovevano tornare alla prima semplice ordinanza e, dopo 
avere accompagnata l'insegna allo alloggiamento, allora ognuno po- 
teva ritirarsi ». 

Degna di menzione mi sembra, infine, la speciale cura con la 
quale il Levo raccomanda gli stendardi, prescrivendo che sempre 
si provveda « alla guardia dell'insegna », alla quale erano destinati, 
come abbiamo visto, a particolare scorta, alcùni « alabardieri con 
corsaletti », i quali sempre, « nell'ordinanza et nelle battaglie », dove- 


| vano rimanere vicini allo stendardo, « havendo speciale cura della 


persona dell'alfiere et dell'insegna, per conservarla în tutti è casi 
e ‘mantenerla diritta, ancor che in generale tutti li soldati di un me- 
desimo servitio siano a ciò obbligati ». 


* 


è Ben poco mi resta ora a dire, avendo dato così nel modo che 
mi era possibile, un cenno sommario su quei provvedimenti, pei 
quali si istituì finalmente in Italia una vera milizia nazionale, ar- 
mando il popolo e rendendolo così diverso e tànto migliore; ben 
boco mi resta, io credo, da ricordare circa le norme, con le quali 
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Emmanuele Filiberto volle sottrarre anche i giovani della nobiltà — 
da lui resa, per abbassarne l’alterigia, molto più numerosa — agli 
ozii della Corte, arruolandoli in quei 4 Corpi di cavalleria di linea 
(uno di archibugeri, due di gendarmi, e l'ultimo di cavalleggeri), 
che egli volle stabilmente sostituire alle tredici compagnie di ca- 
valleggeri, già da lui stesso prima costituite e poi sciolte, forse -— 
dice il Saluces (1) — perchè nel loro ordinamento restavano ancor 
troppo evidenti le traccie delle consuetudini feudali. 

Nota è poi la cura, con la quale il Duca volle ben munite e tutte 
in sua mano (2) le fortezze dei suoi Stati, come dimostra « l'istru- 
mento di appalto del 18 maggio 1564 per la costruzione della citta- 
della di Torino » (3); fortezze, alla custodia delle quali Emmanuele 
Filiberto opportunamente assegnò gli 800 veterani, che, per sua vo- 
lontà, avevano conferito nuova forza alle bande già ordinate da 
Amedeo VIII. 

Nè avrei da dire delle disposizioni date per l'artiglieria, la 
quale — pur destinata ad importanza assai maggiore sotto Carlo 
Emmanuele I — ebbe assicurate dal vincitore di S. Quintino le fon- 
derie nazionali, atte alla costruzione delle bocche da fuoco, che prima 
era stato, invece, necessario acquistare altrove, con gravissimo di- 
spendio. Vanto, anche questo, non indegno di tale Principe, la cui 
figura, per tanti meriti insigne, ben a ragione viene ora così efficace 
mente richiamata alla memore riconoscenza degli Italiani, poichè 
fu appunto Emmanuele Filiberto che fece iniziare al Piemonte il 
lungo e faticoso cammino, del quale, dopo quattro secoli, l'Italia 
doveva raggiungere a Vittorio Veneto la mèta forse non ultima ! 


Epoarno SCALA 
Ten. colonnello di fanteria în s. di S. M. 


(1) Sarvors: op. cib. 
(2) Batnu': Relazioni, 
(3) Duporn: op. cit.. 


LA TRADIZIONE MLITÀRE ITALIANA 


(Continuazione è fine) 


I 
LA LETTERATURA MILITARE. 


In questa parte ci asteniamo di proposito dal fare l'enumera- 
È le più o meno completa degli scrittori militari che V'Italia ha 
avuto nelle varie epoche della storia, perchè ne risulterebbe una 
rizione assai prolissa, e per necessità di cose monotona - ed 
arida (1). Ci limitiamo a ricordare i principali, dando qualche breve 
idicazione sulle loro opere, ma tuttavia ciò sarà sufficiente per di- 
mostrare la portentosa ricchezza della nostra letteratura militare la 
quale attraverso decine di secoli ha saputo mantenere una mirabile 
SOIL di sviluppo, di finalità, e in buona parte anche di metodo. 


L Epoca romana. 
MO) 


ì Se non primo în ordine di tempo, primo certo în ordine d'im- 

sanza e di grandezza, si presenta Giulio Cesare (100-44 a. C.). 
ei suoi Commentarii narrò le prime sette campagne di guerra nelle 
Îlîe, e-la guerra civile con Pompeo fino alla pace Alessandrina, 


(1) Chi volesse notizie più complete, di quelle contenute nel presente 

tolo, potrebbe consultare i Documenti alla Storia Universale del Cantù, 

Îl Corsì (Sommario di Storia Militare), il Corsel (L'arte della guerra 
epoche della Storia), e lo Sticca (Scrittori militari). 
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Non è sempre completamente veritiero, e curiosa cosa, a volte cerca 
anche di sminuire sè stesso, ma oltre a essere un modello di stile, 
è un maestro che ci mette sotto gli occhi in modo sobrio, ma effica- 
cissimo, la tattica di quei tempi, cosicchè il libro finisce col diven- 
tare un trattato di arte della guerra. 5 

Sallustio, Cornelio Nepote, Curzio Rufo, Sesto Rufo, possono 
essere considerati scrittori militari, così come Livio, Tacito e Am- 
miano Marcellino per la copia di notizie che dànno sulle guerre s0- 
stenute dai Romani 6 sugli ordinamenti degli eserciti. 

Sesto Giulio Frontino, romano, (70-106) console è condottiero in 
Guerra contro la Gran Brettagna e la Germania, ci lasciò 500 e più Stra- 
tagemmi assai interessanti, per quanto talora assurdi, e un libro di 
Pedagogia e morale militare, dove parla della necessità della disci- 
plina e delle principali virtù che debbono essere possedute dai soldati. 

Adriano imperatore (76-138) trattò del combattimento della fan- 
teria contro la cavalleria, per mettere la fanteria romana, ch'era già 
in notevole decadenza, in condizione di resistere alla cavalleria dei 
barbari. 

Sesto Giulio Africano fu tra ì più insistenti nel deplorare la de- 
cadenza delle armi romane: « Se si pensasse », egli scriveva ai tempi 
di Alessandro Severo, « a rivestire i soldati romani di corazze ed 
elmi alla greca, con picche più lunghe, e se si esercitassero a lan- 
ciare il giavellotto con precisione, a battersi ciascuno da sè, infine 
a gettarsi all'occasione sopra il nemico, correndo a tutta lena, e fin- 
chè stessero sotto îl tiro, certo i barbari non resisterebbero ». 

L'unica opera di arte che ci sia arrivata completa è quella di 
Flavio Vegezio, vissuto verso la fine del secolo IV: Epitome institu- 
tiorum rei militarîs, dedicata all'Imperatore Valentiniano II. Egli si 
vale largamente delle opere dei precedenti scrittori militari, per sup- 
plire alla propria mancanza di esperienza, © scrive « affinchè con 
l'esempio e l'imitazione delle antiche virtù, gl’istruttori dei giovani 
soldati possano ripristinare l'onore della milizia romana guasta @ 
giacente ». Deplora continuamente la decadenza dell'arte, e rimanda 
sempre agli esempi antichi, quando i Romani « vincevano non per 
numero, ma per valore e disciplina, e sdegnavano coperture e armi 
difensive tenendo per seudo solo il proprio braccio ». E' bene ricor- 
dare questa sua constatazione, con l’ammaestramento che egli stesso 
ne ha derivato: « Non superavano i Romani in numero i Galli, in 
agilità gli Spagnuoli, in forza i Germani, in scaltrimenti gli Afri- 
cani, in ricchezze gli Asiatici, in dottrina i Greci, ma meglio di tutti 
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sapevano scegliere buoni soldati, istruirli nella guerra per principii, 
rinvigorirli con esercizi ginnastici, provvedere quanto può pREteo 
nelle varie maniere di mischie, di marce, di accampamenti, punire 
i vili, ricompensare i prodi. Queste parti della scienza militare cre- 
scono il coraggio; nessuno ha paura nel praticar ciò che ha ben im- 
poralo, ond'è che un manipolo ben destro e disciplinato prevale ad 
uno più numeroso ma di minor disciplina ed esercizio, che perciò 
trovasi esposto a sconfitte micidiali ». 

Talune sue massime non hanno perduto nulla ancora della loro 
| freschezza, e crediamo perciò opportuno ricordarle: 

«— Più avrete esercitato e disciplinato il guerriero nei quartieri. 
meno pericoli correrete in campo. i 
a L'esercito acquista la forza nell'esercizio, le parole nell’ina- 
zione. 
a Dopo una battaglia, fortificate î posti, anzichè disperdere 
l'esercito. Chi lascia i suoi sparpagliarsi inseguendo i Nuggiaschi 
cerca perdere la vittoria. È 
__—Ildisegno migliore è quello che rimane celato al nemico. 
— Cogliere le occasioni è arte in guerra più utile che il valore. 
= Non guidate mai i soldati a battaglie regolate, se non pos- 
sono ripromettersi vittoria. 


— Il valore prevale al n f; izi îl 
RA le a lumero; una posizione vantaggiosa ‘pre- 
— Manovre sempre nuove rendono formidabile un generale. 
E: Deliberate in molti ciò che un generale dovrebbe fare. Deci- 
| dete in pochissimi, o anche da solo, in ciò che dovete fare in cia- 
scun caso particolare ». 
t Poichè, nell'epoca antica, Roma era padrona del mondo, pos- 
Siamo considerare come scrittori militari nostri anche i greci Po- 
dibio (202-122 a. C.), Onesandro (50 a. C.), Arriano, Eliano, Polieno. 
Famoso architetto militare dei suoi tempi fu Vitruvio Pollione, 
forse greco, il quale lasciò, nell'ultimo libro del suo De ‘Architectura; 
descrizione delle macchine da guerra, delle quali parecchie aveva 
ostruito per Augusto. 


Medio evo. 


Gli scrittori militari non mancano in quel medio evo così ca- 
niato, e durante il quale anzi, come abbiamo accennato, gl'Ita- 
i furono maestri al mondo anche nell'arte della guerra. 
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Per quanto possa sembrare bizzarro, il primo scrittore militare 
che noi possiamo considerare è il pontefice Gregorio Magno, le cui 
Lettere militari sembrano ordini di operazione e piani di difesa. 
Abbandonato dall'Impero di Bisanzio, s'incaricò ‘egli stesso della 
difesa dell'Italia contro Agilulfo, che minacciava Ravenna e Roma, 
A conoscenza; oppure intuendo il disegno d'operazioni del Re lon- 
gobardo, egli insisteva particolarmente per la difesa della Corsica e 
della Sardegna, le quali jowaient un grand réle nel piano del primo 
per l'invasione dell’Italia centrale. Com'è vero che la strategia, fon- 
data essenzialmente sulla geografia, non muta ! 

Dopo un Papa, un monaco: Egidio Colonna romano, monaco 
agostiniano (1247-1316). Precettore di Filippo il Bello, serisse 
per lui il trattato De regimine principum, dove, seguendo molto da 
vicino Vegezio, trattò del modo di reggere le città e i regni în 
tempo di guerra, della scelta, istruzione e disciplina delle truppe, 
di architettura militare, batistica e guerra navale. 

Perfino il Petrarca serisse un trattatello Degli u/fizi e delle virtù 
di un capitano; indirizzandolo a Luchino dal Verme, condottiero 
veneziano. 

Tralasciando, come ci siamo proposti, gli scrittori minori, rite- 
niamo meritevoli di ricordo: 

Guido da Vigevano, medico dell'imperatore Enrico VII (1270- 
4335), scrisse alcuni precetti sul modo di far la guerra contro i Sara- 
ceni, proponendo fra l'altro, certi carri imbattagliati, automatici, 
smontabili, che con un po' di buona volontà si possono considerare 
i precursori dei moderni carri armati. 

Cristina da Pizzano (nata il 1363 in Venezia), coltissima, sposa- 
tasi in Francia, scrisse vari libri, tra i quali un Libro dei fatti d'arme 
e della cavalleria, che la rese celebre, ove trattò degli ordinamenti 
degli eserciti, dell’armamento (artiglierie, mine ecc.), di fortifica- 
zione e anche del diritto di guerra. P 

Il conte Orso Orsini (m. 1480), reputato capitano, scrisse un 
Trattato del governo ed esercito della milizia, proponendo alle pro- 
vince maggiori (Napoli, Venezia, Milano, Firenze) un esercito pro- 
prio di 12 mila vomini, metà fanti e metà cavalieri con 500 guasta- 
tori, disciplinati ed addestrati, e propugnando le fortificazioni « con- 
tro le quali è impotente un nemico due terzi più forte ». 

Diomede Carafa (1401-1487), combattente per gli Aragonesi, e 
ministro di Ferdinando, scrisse gli Ammaestramenti militari trat 
tando di organica, armamento, fortificazione, tattica e governo 
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del personale, e ricordando che «un buon capo dà un buon 
esercito », 

Roberto Valturio, riminese (4413-1483), prodigio di erudizione 
storica, fu per lungo tempo considerato arbitro in materia guerresca. 
n suo De re militari è una specie di enciclopedia, che fu tradotta in 
italiano, francese e spagnuolo. Sostenne la necessità dell'istruzione 
pei comandanti, ritenne prevalente la qualità sul numero e lasciò 
numerosi disegni di armi e macchine di guerra. 

Di arte fortificatoria scrissero Mariano di Iacopo, senese, inteso 
il Taccola (1450) e soprannominato Archimede; i fiorentini” Anton 
Pietro di Veroli o Averlino defto il Filarete (1410-1472); Leon Bat- 
tista Alberti (1404-1472) e Ghilberto Bonaccorso, fra' Giovanni Gio- 
condo da Verona (1435-1502). 

Il milanese Lampugnano Biraghi (1450) scrisse uno Stralegicon, 
studiando l'organizzazione di un corpo di 45 mila fanti e ##00 cavalli 
italiani, rinforzato da 5000 cavalli stranieri, per fare uno sbarco con- 
tro i possedimenti del Turco. 

Il Pontano, nato a Cerreto Umbro (4426-1503), autore della Storia 
delle guerre di Ferdînando di Napoli, precedette di cinquant'anni il 
Machiavelli nel condannare le milizie mercenarie, e nel deprecare 
le discordie e le guerre intestine degl'Italiani, occupati ad amm 
| zarsi fra loro, mentre lo straniero minacciava alle porte. « Quale im- 
presa mai, degna di romana lode », egli esclama, « potrà fare un 
soldato venduto, un brando prezzolato ? E quando il ferro cade vil- 
| mente dalle mani di chi l'impugna, quando i dardi cadono colpiti 
dall'oro, allora sì che è bello spezzare la spada è allontanarsi da 
questi campi disonorati ». 

Anche Matteo Palmieri, fiorentino, (1406-1475) nella Vita civile 
ì Spregiava le milizie mercenarie: « I soldati condotti contro l'onore 
proprio, antepongono e sopra ogni tosa îl prezzo amano e vogliono; 
si terreni amici poco meglio stimano che dei nemici; fuggono i pe 
| ricoli propri, non curando della salute di chi li paga, spesso abban- 
donano, quando trovano soldo migliore; se perdono l'amico cercano 
3 d'un altro, e finalmente perchè di guerra guadagnano e fannosi re- 
| bultati e degni, sempre appetiscono e cercano guerra ». 
pr Il Rocquancourt nel suo « Corso d'arte e storia militare » rico- 
3 piisco che «in un'epoca nella quale la Francia non conta ancora 
che ingenui cronisti, l'Italia possiede già assennati storici, che fer- 
mano tutta la loro attenzione sugli eventi generali della guerra; essi 
Ds serutano le cause e le conseguenze, e giungono fino a dare indi 
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cazioni sulle milizie belligeranti, sul teatro delle operazioni, sul 
nemico e sulla capacità dei capi », Così è; ma perchè il Rocquan- 
court si maravigliava di tutto questo? L'arte della guerra non era 
forse nata in Italia, patria di Camillo, di Scipione, di Mario e di 
Cesare ? 


Epoca moderna. 


Le guerre sì vanno a mano a mano estendendo, pur continuando 
di massima ad avere come teatro di azione la nostra terra sventu- 
rata, è l'invenzione della polvere modifica completamente la tattica. 
Troviamo perciò nei secoli XVI, XVII, XVIII una folla di opere di 
organica, di tattica, tecnologia e psicologia militare, quale nessun'al- 
tra nazione può vantare, come riconosce il Bardin nel suo « Dizio- 
nario dell'esercito » (1). 

Secolo XVI. — Gli ambasciatori veneti Marino, Navagero, Bar- 
baro, Micheli ci lasciarono importanti notizie sugli eserciti e ordi- 
namenti militari dei loro tempi, così come il Tiepolo nei Rilratti 
delle cose di Francia e d'Alemagna. 

Di organica e tecnologia si occuparono il notissimo capitano 
Levo piacentino, organizzatore delle milizie piemontesi nel 4560, 
Vannuccio Biringucci senese, Giovan Matteo Cicogna. Leggiamo qual- 
che cosa di quest'ultimo, nel suo Trattato militare. « Ma ben dirò 
che i Romani più lungo tempo spesero nel dominar l’Italia, che in 
tutto îl resto: per l'ardente valore che nei petti italiani si rinchiude. 
Ben dirò che Pirro Re degli Epiroti contro l'Italia, cioè contro l'Im- 
pero Romano, della milizia italiana si servi. Annibale Cartaginese 
sedici anni con l’aiuto dei soldati di campagna di Roma e d'altri 
luoghi italiani, alla misera Italia diede îl guasto: la quale, se come 
già avesse i suoi figlivoli uniti, non vi è dubbio alcuno, che ancora 
al presente l'antico splendore del suo imperio non mantenesse: il 
quale con grave danno al nome Cristiano, per le interne discordie, 
ha vergognosamente perso. 

« Dalla Sicilia si cavano animosi soldati; dalla Corsica medesi- 
mamente: dall'Abruzzo e dalla Calabria il simile si vede. Ma che 


(1) «Mentre în Francia, dal 1500 al 1600, la letteratura militare è colti- 
vata da tre o quattro imitatori e traduttori, l'Ilalia formicola di teor! 
e'lo stamperie d'Europa se ne. contendono i manoserilti ». Ecco un altro 
che sente il bisogno di meravigliarsi | 
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diremo del paese Lombardo ? Fr prio seminario di buoni 
ea ‘onte e proprio seminario di buoni 

« Come dello stato di Milano, è di Piacenza, di Parma, Crema, 
Cremona, Brescia, Verona, Vicenza e altri luoghi circonvicini, e a 
mendo alla Marca Anconitana, della Romagna e Toscana: e tra l'altro 
palle città di Perugia, risplendono due chiarissimi lumi della Ba- 
gliona famiglia, cioè il Signor Adriano e il Signor Astorre fratelli, 
onore è gloria dell'arte militare, i 

« Napoli compagna di Roma, e Roma istessa, gli animi ha sem- 
pre generati, che ben paiono aver origine da Marte. Poi che ha gloria 
e splendore d'uomini bellicosi, e non solamente ad alcun altro ce- 
dono, ma il principal luogo si acquistano ». 

Pur volendo cercare la brevità, non possiamo tacere del vescovo 
Gerolamo Garimberto di Parma, nel cui trattato Del Capitano Ge- 
nerale, dedicato al duca Ottavio Farnese, troviamo massime vera- 
mente importanti. Eccone alcune: 

« Chi aspira all'im h i î 
| der l'impero di sè stesso 06 i 
È. « E' di bisogno che l'eccellenza della- virtù (del generale) avanzi 
pome quela degli altri, che tiri a sè una volontaria obbe- 

« Ad un virtuoso soldato, qualunque grado, ancor che infimo, 
Può essere scala per farlo salire a qual si voglia altezza ». ; 
«Con questi modi di modestia... giungi ai gradi altissimi: 
‘dove pare ad ognuno di poi che tu riceva gli onori, non come men- 
| dicati dall’ambizione, ma come semplicemente dovuti alla tua virtù 
che è quella satisfazion dell'animo che avanza ogni altra, e che più 
di pe le altre s'avvicina alla felicità umana ». ; 
| « Tra le cose principali pertinenti a un diligei i il 
\brevenir con i fatti propri i consigli del nemico sn ana 
« Con nessuna cosa puoi più facilmente ingannare il nemico che 
n quello che egli crede tu non voglia, o non possa, o non debba 
9». 

« Tali sono i costumi dei soldati, quali sono quelli del Ca- 
ano ». 

n“ Nella guerra non è più certa speranza di vincere che l’affe- 
zione dei soldati verso il proprio capitano ». 

Nell'arte fortificatoria, come abbiamo avuto già occasione di 
e, eravamo maestri, e su questa materia scrissero fra gli altri, 
cesco di Giorgio Martini senese (1434-1502), vero fondatore del 


ì 
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bastione, i celeberrimi Leonardo da Vinci (1) e Galileo Galilei (2) 
da Pisa, Nicolò Tartaglia bresciano (1500-1559), i famosi costrut- 
tori Michele Sanmichele Veronese (1484-1550), Jacopo Fusti da Ur 
bino, detto îl Castriotto (m. 1562), Francesco de Marchi bolognese 
(1490-1574), Antonio Lupicini fiorentino (1587), Daniele Barbaro 
commentatore di Vitruvio (1556). 

Siamo giunti con ciò al Machiavelli, il quale merita un cenno 
particolare. Nicolò Machiavelli (1169-1527), fu uomo politico, storico 
e letterato reputatissimo. Fra il 1505 e 1506 raccolse e fece istruire 
soldati per formare una milizia della Repubblica. Come Segretario 
dei Nove della Milizia, intervenne all'assedio di Pisa (1509), e più 
tardi fu cancelliere dei Cinque Procuratori delle Mura, incaricato di 
sorvegliare i lavori di fortificazione (1526). Per suo consiglio la re- 
pubblica fiorentina giudicò che « avendo dopo lunga esperienza, 
benchè con grande spendio e pericolo conosciuto quanta poca spe- 
ranza si possa avere nella gente ed arme esterne e mercenarie, essere 
bene armarsi d'armi proprie e d’uomini propri e ben qualificati ». 

Il Machiavelli può o no essere considerato un grande uomo di 
stato, certo fu un grande italiano, e un precursore del nostro Risor- 
gimento; la Patria fu l’ispiratrice di tutta la sua vila e della sua arte. 

« Questi sono anni — scriveva nel 1506 — nei quali si muta il 
volto d'Italia; se ci si lascia sfuggire il momento, è finita: chi può 
fare, che attende ? Perchè si tarda a stringersi intorno ad un principe 
quale esso sia, purchè energico e capace, che ci sappia guidare ? ». E 
in questa speranza guardò prima al Valentino, elogiando le sue 
imprese più tremende; poi a Giovanni delle Bande Nere, infine a 
Lorenzo il Magnifico. L'esortazione a liberare l'Italia dai barbari, 
con la quale clriude îl Principe, non è solo un brano mirabile per !0 
stile, ma è anche magistrale per la sostanza delle cose dette, che 
ancor oggi meritano di essere ricordate. 

Di discipline militari si occupò nei Discorsi sopra la prima deca 
di Tito Livio è nei sette libri dell'Arte della Guerra, che secondo 


(1) Scrisse anche intorno a materiale arliglieristico e navale, e fu un 
precursore dell'arsonautica, in quanto, applicando il sistema del volo degli 
uccelli, sperava lanciar l'uomo nell'atmosfera. 

(2) Nel suo Yralfato di fortificazione definì questa «l’arte di fare che 
pochi possano difendersi da molli»; raccomandò il fancheggiamento; di- 
chiarò ogni za prendibile col tempo, e dovere i tracciati delle opere 
non essere rigidamente geometrici, ma seguire il terreno. Il Galilei sollevò 
pure a scienza la balistica, studiando il moto dei proietti. 
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il Cadorna, « è il più bel libro sull'arte della guerra che fosse ap- 
parso dopo Vegezio » (1). Tratta in essi del reclutamento, ordina- 
mento e istruzione dei soldati, di alloggiamenti e fortificazioni. 

Il suo merito principale, grandissimo in quei tempi, è di avere 
‘înveito contro i soldati di mestiere, propugnando l'istituzione di mi- 
lizie nazionali bene ordinate, disciplinate e addestrate, e di avere 
sostenuto che la fanteria è « nerbo e l'importanza dell'esercito ». Se- 
guendo assai da vicino Vegezio, esagerò nel voler ripristinare gli 
‘ordinamenti romani, ed errò nel dimostrare poca fiducia nelle armi 
da fuoco, che del resto ai suoi tempi avevano ancora limitata effi- 
cacia. Ma si può bene indulgere al grande politico, il quale vedeva 
unicamente nell'educazione degl’Italiani alle armi la soluzione del 
problema dell’indipendenza nazionale: 

« S'ingannavano quei principi antichi — egli esclama — i quali 
credevano che l’arte di ben governare gli stati consistesse nel sapere, 
negli scritti, pensare una cauta risposta, scrivere una bella lettera, 
“mostrar nei detti e nelle parole una fraude, ornarsi di gemme e d’oro, 
dormire e mangiare con maggior splendore degli altri, tenere assai 
lascivie attorno, governarsi con i sudditi superbamente ed avara- 
mente, marcirsi nell'ozio, dare i gradi nella milizia per grazia, 
disprezzare se aleuno avesse loro dimostrato alcuna lodevole via, 
volere che le parole loro fossero responsi d'oracolo; nè si accorge 
| Vano, i meschini, che si preparavano ad essere preda di chiunque li 
assaliva. .. 

« E' necessario prepararsi a queste armi, per potersi con virtù 

italiana difendere dagli esterni. E benchè la fanteria svizzera e spa- 
| gnuola sia stimata terribile, nondimeno in ambedue è difetto, per il 
quale un ordine terzo potrebbe non solamente opporsi loro, ma con- 
fidare di superarli. 
« Poichè gli Spagnuoli non possono sostenere i cavalli, e gli 
Svizzeri hanno ad aver paura dei fanti, quando si riscontrino nel 
combattere ostinati come loro... . puossi adunque, conosciuto il di- 
feto dell’una e dell’altra di queste fanterie, ordinare una di nuovo, 
la quale resista ai cavalli, e non abbia paura dei fanti, il che farà 
mon la generazione delle armi, ma la variazione degli ordini n. 


(1) T colonnello La Barre Dupareg, noto seriltore francese, s 


che «il Machiavelli vedeva molto più chiaro che non i famosi generali del 
(Suo lempo». E già Napoleone avern detto, alludendo a quell'epoca: e Ma- 
hiavelli è l'unico autore leggibile », 
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Nel Machiavelli possiamo ritrovare tanti principii, che ora ven- 
gono gabellati per nuovi. Esempio, la controbatteria: « conviene 
assaltare l'artiglieria nemica, perchè non possa ‘tirare, dappoichè 
più importa ad uno guardare di non essere percosso, che non im- 
porta percuotere il nemico, e per assaltarla bisogna andare a tro- 
varla tosto e rado, non adagio e in mucchio ». Aggiunge che « gli 
schioppetti e le artiglierie minute nuocciono assai più delle grosse ». 

Principii della massa e dell'ordine obliquo: « Opporre la parte 
più forte alla più debole del nemico, circondandolo, assicurandosi la 
ritirata, assalirlo di fianco. Vincendo si deve sapere profittare della 
vittoria, come sì deve rendere meno dannosa la perdita in caso di 
sconfitta ». 

Scaglionamento în profondità: « Meglio è nell’ordinare la gior- 
nata, riserbaro dietro alla prima fronte assai aiuti, che per fare la 
fronte maggiore, disperdere î suoi soldati ». 

Elasticità nelle formazioni: « Le formazioni debbono piegarsi 
secondo il sito e secondo il nemico ». : 

Il Machiavelli fu apprezzatissimo anche ai suoi tempi, e l'Al- 
garotti infatti dimostrò che le sue opere militari furono copiate e 
saccheggiate da scrittori stranieri, che andarono per la maggiore, 
così come parecchi suoi concetti furono applicati da reputati coman- 
danti nelle guerre di Fiandra, Germania e Russia. Federico il Gran- 
de nòn isdegnò di inserire molti precetti del Machiavelli nel suo 
libro sulla guerra. 

Dopo il Machiavelli un altro storico e uomo politico sommo: 
Francesco Guicciardini, (1482-1540) pure fiorentino. Fu militare; di- 
fese Reggio e Parma contro i Francesi (1521), fu Commissario ge- 
nerale dell'esercito di Leone X, e poi luogotenente generale. Patriotta 
ardente anche lui, tentò ogni mezzo perchè il Papa non cedesse alle 
proposte d'accordo di Carlo V: « La troppa prudenza è ora impru- 
denza, nè si possono più prendere imprese misurate; è necessario 
correre alle armi per sfuggire a una pace che cî vorrebbe schiavi » 
(Lett. 24 del 1525 a Cesare Colombo). Sostenne pure la necessità di 
istituire una milizia cittadina. 

Veggasi come sono giudiziosi i seguenti aforismi tratti dai Ri- 
cordi politici e civili: « La neutralità nelle guerre d'altri è buona a 
chi è potente, in modo che non ha da temere di quello di loro, che 
resterà superiore, perchè si conserva senza travaglio, e può sperare 
guadagno dai disordini d'altri; fuori di questo è inconsiderata, dan- 
nosa, perchè si resta in preda del vincitore e del vinto. E peggiore 


LA TRADIZIONE MILITARE ITALIANA 39 


di tutte è quella, che sì fa non per giudizio, ma per irresoluzione, 
cioè quando non ti risolvendo se vuoi essere neutrale, ti governi 
în modo che non satisfai anche a chi per allora si contenterebbe 
che tu lo assicurassî di essere neutrale ». Massima che sì attaglia 
benissimo alla situazione della Repubblica di Venezia nel 1797, e 
alla nostra all’inizio della guerra mondiale. 

Quest'altra si attaglia ai consigli di guerra: « Metti sette o otto 
savi insieme, diventano tutti pazzi, perchè non si accordando, met- 
| tonole cose più presto in disparte che in risoluzione ». 

Questa serve per chi vuol trovare nella storia la ricetta per ogni 
‘caso « E' fallacissimo il giudicare per gli esempi; perchè, se non si- 
mili in tutto e per tutto non servono; con ciò sia che ogni minima 
varietà nel caso può essere tanto causa di grandissima variazione 
nello effetto; e il discernere queste varietà, quando son piccole, vuole 
buono e perspicace occhio ». 

Secolo XVII. — Siamo arrivati con ciò (prescindendo dal Bo- 
fero che nella Ragione di Stato trattò della difesa dello Stato, e dal 
Castiglione, che proclamò la gloria essere l’unico stimolo del vero 
militare) a un vero luminare: il generale Raimondo Montecuccoli 
(4608-1681), modenese, condottiero degli eserciti imperiali contro Gu- 
stavo Adolfo, Turenna e i Turchi, autore delle Memorie sull'arte bel- 
lica. Ammirato dal Folard, dal Puysegur, da Federico II e da Na- 
‘poleone, fu recentemente considerato dal maresciallo Cadorna « uno 
dei maggiori capitani dei tempi moderni, e insieme un grande scrit- 

tore militare ». 

Î Il Monteeuccoli anzitutto sostiene la necessità dell’armamento 
‘degli stati: « Nessuno Stato pubblico — egli dice — può godersi la 
quiete, nè ribattere le ingiurie, nè difendere le leggi, la religione e la 
libertà senz'armi ». In strategia consiglia: « Tratta le cose con molti; 
| risolvile con pochi o da te solo. Consultisi adagio, e tosto esegui- 
| scasi. Presa la risoluzione non dare più orecchio a dubitazione 0 
| serupolo alcuno ». « Commettere a unì solo capo l'operazione, atteso 
| che dove le autorità sono uguali, i pareri sono diversi e l'impresa 
‘quasi cosa comune, e non propria, e non viene con pari ardore pro- 
seguita ». 

« Nascondere il suo disegno all'inimico, e se egli lo discopre 
mutarlo. Serve alla segretezza la celerità ». 

* Im materia tattica dice che: « Le battaglie o si cercano, o si 
‘fuggono, o si dànno. Conviensi mescere in sì gran negozio alla for- 
‘tezza guerriera molta prudenza, nè sacrificare a chiusi occhi l’eser- 
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cito senza utile e senza bisogno, nè precipitarsi. Nel venire al fatto 
d'armi si considerano le cose prima, nell'atto e dopo ». 

Dà molta importanza al buon funzionamento dei servizi: « Più 
fiera del ferro è la guerra, e più eserciti consuma la penuria che 
la zuffa ». 

Secolo XVIII. — All'epoca, che si potrebbe chiamare francese 
o di Luigi XIV, seguì l’altra, che sì potrebbe appellare prussiana 0 
di Federico II, Anche in essa troviamo scrittori molto reputati, dei 
quali ci limitiamo a ricordare il generale torinese Nicolis conte 
di Robilant (1751), che nel Militare istruito nella scienza della guerra 
compendiò la materia in 350 massime; il principe di San Severo di 
Napoli, che propose radicali mutamenti nella tattica dei suoi tempi, 
e il piemontese De Silva (1727-1796), notissimo pei suoi Pensieri sulla 
strategia © tattica, è Riflessioni sui pregiudizi militari. Nel 4702 ap- 
parve il primo Lessico Militare del gesuita napoletano Carlo d'A- 
quino, 

Di artiglieria e fortificazione scrissero gl'insigni generali pie- 
montesi Papacino d’Antoni (1714-1786) e Saluzzo, fondatore del- 
l'Accademia delle Scienze, îl conte Soliano Raschini modenese, il 
col. Prosperi lucchese e il col. Dulac (m. 1757) detto il Gribeauval 
italiano. Il dottissimo Simone Stratico di Zara, pubblicò un voca- 
bolario di marina. 

Il veneziano Francesco Algarotti (1742-1764) celeberrimo lette- 
rato, amico di Federico II, scrisse fra le tante sue opere anche venti 
discorsi su cose militari, rivendicando fra l'altro la ricchezza della 
lingua italiana nei termini militari. 

Merita un cenno particolare il Palmieri, che può a giusto titolo 
considerarsi il precursore dell’organica moderna. Il marchese Giu- 
seppe Palmieri, leccese (172141800) fu ufficiale borbonico, e com- 
battè a Velletri contro gli Austriaci nel 1744. Si dimise dall’eser- 
cito col grado di tenente colonnello. Nel 1765 pubblicò le Riflessioni 
critiche sull'arte della guerra în cinque libri, assai lodate da Fede- 
rico II, dando, come scrive il Blanc, per îl primo una forma scien- 
fifica alla serie delle pratiche che costituivano l'arte della guerra. 
Insiste sulla necessità degli studi, non bastando l’esperienza a for- 
mure i generali. Nello studio della guerra distmgue : uomini, armi e 
ordini. Combatte il sistema dell'ingaggiamento con pecunio, e pro- 
pugna la coscrizione; dà grande importanza alla disciplina, che vuo- 
le ferrea, e all'educazione morale della truppa, perchè « îl coraggio 
nasce dall’edueazione ». Può anche considerarsi ottimo stratega, in 
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quanto divinò la guerra a massa, e sostenne il principio che « con- 
venga distruggere le forze avversarie anzichè conquistar territorio ». 
« La guerra nacque con l'uomo...» egli scrisse. « La necessità 
fu la prima che introdusse e insegnò l'arte; ed essa ne fu sempre 
‘poi la migliore maestra. Ecco l'origine dell’arte della guerra, ed ecco 
‘perchè dai Greci e dai Romani è stata coltivata più che dagli Asia- 
tici, o altri popoli, che nella moltitudine fidavansi. L'arte della 
guerra fu spenta, e tornò a dominare la sola natura, quando il mag- 
gior numero decise delle battaglie ». Si può sottoscrivere anche ora 
a quest'aurea massima. 


Epoca napoleonica e Risorgimento. 


Giungiamo così al secolo X/X, tanto denso di avvenimenti e così 
folto di guerre, nel quale naturalmente gli scrittori militari furono 
numerosissimi, taluni dei quali veramente illustri. 

| Primo frai primi, astro che non potrà mai tramontare nel cielo 
dell'arte nostra, è Napoleone, « il Dio stesso della guerra », secondo 
Clausewitz. Scrisse sulle guerre di Cesare, di Turenna, di Fede- 
rico IT e sulle campagne d'Italia, d'Egitto e di Siria, ma i suoi prin- 
| cipali insegnamenti noi troviamo nei Bollettini, nelle Memorie e 
nella Corrispondenza, che è una inesauribile miniera, « il più gran- 
de monumento che un uomo abbia mai lasciato sulla terra », come 
risse il generale Pollio, 

Le principali massime napoleoniche sono troppo note perchè sia 
necessario riportarle per gli studiosi, tuttavia ne ricordiamo qual- 
una, che a furia di deformazioni comincia ad essere dimenticata. 
«La guerra è un'arte semplice e tutta di esecuzione, non c'è 
miente di vago; tulto vi è buon senso, non vi è niente d'ideologia, 
L'arte della guerra è soprattutto un'arte di genio e d'ispirazione. 
Quando si agisce senza buon senso si va contro lo spirito dell’arte 
lella guerra. Non c'è bisogno d'ingegno acuto nella guerra: oecor- 
crono esattezza, carattere, semplicità. « Questa serve per chi ama 
gli schemi, che prescindono dalla situazione, dal terreno e dal ne- 
mico, e per chi ama i progetti troppo complicati e fantasiosi. 

Si Achille era figlio d'una Dea e d'un mortale: è l'immagine del 
genio della guerra. La parte divina è tutto ciò che deriva da con- 
Siderazioni morali del carattere, dell'ingegno, dell'interesse del no- 
avversario, dell'opinione dello spirito del soldato, il quale è forte 
i vincitore, oppure è debole e vinto, secondo come crede di essere. 
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La parte terrena sono le armi, le trincee, le posizioni, gli ordini 
di battaglia, tutto ciò che riguarda la combinazione delle cose ma- 
teriali ». Oggi molti tendono a prescindere dalla parte divina, sacri- 
ficando tutto alla parte terrena. 

« Tutti i grandi capitani non han fatto grandi cose che confor- 
mandosi alle regole e aì naturali principii dell'arte, cioè con la giu- 
stezza delle combinazioni e il rapporto ragionato dei meszi con le 
conseguenze, degli sforzi con gli ostacoli. Tutto è questione di ap- 
prezzamento: apprezzamento del nemico, apprezzamento dei propri 
soldati. Non sì deve impegnare battaglia, se non si possono cal- 
colare a proprio vantaggio settanta probabilità di vittoria ». Quanti 
macelli risparmiati se si seguisse questa massima preziosa, non 
obliando mai di esaminare se le forze e i mezzi impegnati sono in 
relazione agli ostacoli da superare, e se il giuoco vale la candela ! 

« L'unità di comando è la cosa più importante alla guerra; me- 
glio un generale cattivo che due buoni ». E nella guerra mondiale il 
comando unico da parte degli alleati si potè realizzare solo nell’ul- 
tima fase | 

« La vittoria è agli eserciti che manovrano. — E' la guerra di 
movimento è di manovra quella che ci ha fatto ottenere grandi 
successi. Il cordone è buono per il contrabbando, questo sistema di 
guerra non è mai riuscito. E' un assioma nell'arte militare che chi 
rimane nelle proprie trincee è battuto ». Oramai tutti tendono alla 
guerra di movimento, ma molte dottrine, non ostante l'esterna eti- 
chetta dinamica, risentono delle concezioni della guerra di posi- 
zione. 

« L'arte della guerra consiste nell'aver sempre, pur con un eser- 
cito inferiore di numero, maggiori forze del nemico sul punto dove 
si attacca e là dove si è attaccati. Bisogna tener l'esercito riunito, 
concentrare la maggior parte di forze possibile sul campo di batta- 
glia, non negligetene alcuna; un battaglione qualche volta decide di 
una giornata ». E' il noto principio della massa. 

« Vincere è nulla, bisogna profittare della vittoria ». 

« In guerra si vedono i mali propri e non quelli del nemico; bi- 
sogna essere fiduciosi ». E' massima che si deve sempre tener pre- 
sente se non si vuole perdere la fiducia. Così l'avesse tenuta presente 
il Lamarmora dopo Custoza ! « Non bisogna trastullarsi in attacchi 
frontali, ma aggirare le posizioni del nemico. Non attaccate di fronte 
le posizioni che potete far cadere per aggiramento. L'operazione di 
sfondare il centro del nemico è spesso difficile ed esige un gran 
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‘vigore, insieme con un forte concentramento di truppe ». Ora come 
| si fa a dire che la manovra d’aggiramento è di marea tedesca ? 


Fra gli scrittori militari merita di essere annoverato il Foscolo 
(1777-1827) che abbiamo già ricordato come poeta e patriotta. A lui 
dobbiamo la pubblicazione di una nuova edizione delle opere del 
| Montecuccoli, illustrata da importanti considerazioni, e numerosi 
saggi su varie questioni militari. Dava molta importanza agli inse- 
gnamenti che si potevano trarre dalle esercitazioni e dai metodi 
della Grecia, prima inventrice della disciplina militare, e di Roma 
nquistatrice del mondo; senonchè osservava: « Si tradusse col les- 
sito, e si commentò con la grammatica, Rara la filosofia, e rarissima 
esperienza coneorrevano negli studi eruditi. Si ammirava l’an- 
dica milizia, si maturizzavano ad una ad una le imprese, ma chi 
iti dalle scuole di Giusto Lisio e di Giovanni Merusio poteva risa- 
e alle ragioni universali delle vittorie greche e romane?... Il 
| Montecuccoli risali alle cause, ridusse l’arte in sentenze, e prima 
meditando gli scritti dei Romani e dei Greci pensò che un'arte, 
quantunque si valga di mezzi diversi ed abbia diverse apparenze, 
erba non pertanto sempre lo stesso scopo, gli stessi principii e la 
lesima essenzi 
« L'osservazione, il calcolo e l'applicazione dei principii di tutte 
le parti della guerra produssero le vittorie dei Greci e le conquiste 
t ei Romarii. Per giungere a principii e fissare la loro invariabilità 
ogna risalire per la scala di tutti i fatti, di tutti i tempi e di tutti 
gli agenti; paragonare il sistema di tutti i popoli dominatori e il 
i io dei celebri capitani, onde scoprire le cause generali che in- 
‘ fluirono alle conquiste della terra; finalmente esaminare sotto quali 
\pparenze e con quali effetti queste cause generali agiscono ai nostri 


parte difficile e sublime del capitano ». 

Anche ai suoi tempi era di moda, dopo aver sfruttato (è la vera 
irola) gl'Italiani, rinnegarli e dichiararli buoni a nulla, degeneri 
dagli avi. Ed egli così inveì nell’orazione di Lione: « Oh 1 Sorgete 
SÙ Italiani caduti nelle battaglie, quando Scherer, tante concittadine 
nime perdendo, pieno dei vostri cadaveri faceva scorrere l'Adige !.. 
‘date voi morti nelle valli di Trebbia !... e voi che dai ricupe- 
colli di Genova accompagnaste alla sede degli eroi lo spirito 
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di Giuseppe Fantuzzi! Gridate voi tutti: forti, terribili a libera 
morte, devoti furono i nostri petti, benchè pochi, ignudi e spre- 
giati .Oh vada loro il fiore del nostro tardivo, pietoso e ricono- 
scente pensiero | ». 

Nella lettera Apologetica, occupandosi delle gesta militari degli 
Italiani, soggiungeva: « L'esercito italiano non ritornava che mezzo. 
L'altro languiva disperso negli spedali d'Europa, o giacevasi senza 
lume di sacerdote, nè lagrime, nè benedizioni di madri, e con ossa 
mezzo sepolte in terre che le esecravano, e forse anche 


Or le bagna la pioggia e move il vento. 


« La vanità di Napoleone si divorò in pochi mesi da settantatre- 
mila giovani fortissimi e tremila agguerriti figliuoli di onesti citta- 
dini e patrizi, divina generazione italiana, rinata dopo venti o più 
secoli; e dalla quale sola era da sperare a ogni caso d’infortunio 0 
di morte del dittatore, e fra la perturbazione dell'Europa, un vero 
principio d'indipendenza. Ma i superstiti almeno, alla caduta di 
Napoleone, dovevano tenere in pugno le dure e ben affilate armi, 
e fermare l'occasione propizia, e insorgere di fronte al mendo per 
l'indipendenza italiana, pronti a combattere e a morire per 
eSSÙ ». 

Queste furono le ultime idee, le ultime illusiorii del Foscolo, 
che si affannava nella torbida Milano del 1844 a predicarle al popolo 
e alla Guardia civica, e ad affermarle coraggiosamente; presenti i 
subdoli legati delle potenze alleate. 

Il napoletano Pietro Colletta (1775-1831), generale muratiano e 
poi borbonico, combattente contro i Francesi, gl'Inglesi e gli Au- 
striaci, oltre che per la sua Storia del Reame dì Napoli dal 1734 al 
1825, è noto pei suoi commenti alla storia della guerra di Spagna 
del Vacani e per una sua memoria sulla campagna militare del 1845. 

Il generale Guglielmo Pepe di Squillace (1783-1855), capo car- 
bonaro, combattente nelle campagne napoleoniche în Italia e în 
Ispagna, famoso per aver disobbedito nel 1848 a Ferdinando di Bor- 

‘ bone per concorrere alla difesa di Venezia contro gli Austriaci, 
scrisse fra l’altro le Memorie intorno alla vita e ai recenti casì d'Ita- 
lia, libro ricco di sapienza politica e militare, e l'Italia militare e la 
querra di sollevazione, di gran valore geografico e strategico. 

Col Blanc entriamo, si può dire, nell'epoca della letteratura mi- 
litare moderna, ossia nell'epoca che non è tramontata. Luigi Blanc 
di Nocera (1784-1872), ufficiale borbonico prima, dei Francesi dopo, 
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combattente in Russia e în Calabria contro gl'Inglesi, esiliato poi 
‘per le sue idee avanzate, scrittore fecondissimo, plbblicò La scienza 
militare considerata nei rapporti con le altre scienze e col sistema 
sociale, che è una minuta analisi delle relazioni che sono corse nei 
vari tempi tra le scienze militari con le altre scienze e con lo stato 
| sociale, opera veramente straordinaria, e dove prevede la verità, che 
iene affermata ora come cosa muova, che la guerra fa ricorso a tutti 
î mezzi e tulte le risorse della nazione che la fa. Egli raccomanda 
‘molto lo studio. « La ragione, del pari che l'autorità dei grandi ca- 
itani, sono d'accordo nel proclamare l'importanza dello studio delle 


‘isce. Il trascurare lo studio sarebbe nello stato militare segno si- 
‘o di una profonda depravazione, se fallaci opinioni invalse non 


‘anni dopo che egli scriveva, lo studio era già tanto fuori di moda ! 
Il messinese Mariano d'Ayala (1808-1877), ufficiale nell'esercito 


ierra nel governo provvisorio toscano nel 1848 col Guerrazzi, poi 
‘generale nell'esercito nazionale, ci lasciò più di 50 pubblicazioni 
‘militari, fra le quali il Dizionario militare, La Bibliografia militare 
fica e moderna, lavoro ciclopico, è le Memorie storiche militari 
1734 al 1815, scritte perchè « sentiva continuamente vilipendere 
i nostri soldati siccome fossero ultimi nel valore, nella disciplina e 
nelle imprese di guerra. E preso di cittadino sdegno, veduta l’ingiu- 
ia della rampogna, mi sono andato logorando l’ingegno per fare 
‘diligente sfoglio di quanto poteva ad onore tornarci o fare aperte 
vere cagioni dei nostri infortuni ». Nel 1843 pubblicò le Vite dei 
celebri capitani e soldati napoletani dalla giornata di Bitonto fino 
dì nostri, dove concludeva: « Onorate ovunque, o soldati napo- 
, la glorioss memoria de’ vostri fratelli d'armi. ...0h, se queste 
iniscenze potranno forse un dì infondervi maggior | coraggio, 


nze è di miei crudeli travagli e affanni, e gitterei nelle vostre file, 
indegno di voi, il prezioso pegno di un amore santificato dalla 
ntura, ...il figlivol mio ». 

Notevolissime sono le sue Lezioni d'Artiglieria, che dedicava agli 
levi con queste parole: « Ricordatevi sempre di quella sentenza 


46 LA TRADIZIONE MILITARE ITALIANA 


che tutti i giorni vi andava io ripetendo: il secolo addimandare uo- 
mini attivi e laboriosi, ufficiali che facciano e sappiano piegare tutto 
il loro sapere e illustrare le pratiche senza la fiducievole baldanza 
dei primi studi e la vuota sonorità delle parole ». Gli ufficiali po- 
trebbero ancor oggi meditare questa massima. 

Il generale Girolamo Ulloa napoletano (1810-1891), prima uffi- 
ciale borbonico, poi capo di Stato Maggiore del generale Pepe nella 
difesa di Venezia, scrisse il Sunto della tattica delle tre Armi, la 
Guerra dell'indipendenza italiana nel 1848-49, e uno studio sulla bat- 
taglia di Custoza. Diresse la pregevolissima Antologia Militare del- 
l’esercito napoletano, nella quale scrivevano il Blane su nominato 
e lo Sponzilli, altro generale borbonico, nativo di Barletta, tradut- 
tore in italiano dei « Principii di strategia » dell'arciduca Carlo, con 
numerosi e dotti commenti, e autore di un Prospetto d'un corso di 
strategia, e sulla fortificazione. 

Il colonnello napoletano Carlo Pisacane (1818-1857), valorosis- 
simo combattente in Algeria pei Francesi, nel Tirolo e a Roma, esule, 
caduto fucilato per la fallita spedizione di Sapri, scrisse sulla Guerra 
combattuta in Italia negli anni 1848-49, è lasciò due saggi: Pensieri 
sulla scienza della guerra e Sugli eserciti permanenti. Disse di lui 
il Mazzini, che l'ebbe carissimo: « Identificava più in sè il pensiero 
dell'azione e le doti generalmente disgiunte: scienza e spontaneità 
d'intuizione guerresca, energia e riflessione pacata, calcolo ed entu- 
siasmo. Guardava dall'alto le cose, e nondimeno ne afferrava i me- 
momi particolari ». 

Guardisi in questa definizione della scienza della guerra quanti 
principii sono contenuti, che fan testo adesso, e sempre lo faranno: 
« L'organizzazione di un esercito, il modo di muoverlo in un ter- 
reno qualunque con decisione © rapidità, senza che manchi degli ap- 
provvigionamenti ìndispensabili alla sua esistenza, il modo di di- 
sporre quest’esercito per assalire il nemico e sostenerne l’urto, in 
altri termini la manovra che bisogna adattare agli accidenti del ter- 
rero, alla qualità ed all'indole delle truppe, la scelta del. punto ove 
dar la battaglia, la strada che deve tenersi per giungervi, formano 
un assieme di conoscenze a cui si dà il nome di scienza della guerra. 
Questa scienza ha principii invariabili, definizioni che ne costitui- 
scono il linguaggio, e un'immensa raccolta di sciolti problemi che 
compongono la storia militare, e la conoscenza dei quali guida alla 
soluzione di quelli che le circostanze possono presentare ». 
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« Il generale deve mantenersi impassibile a tutto, osservare nella 
calma del pensiero, il nemico, e rovesciersi con la massa delle sue 
forze sul punto da lui scelto per decidere la giornata ». 

« La strategia non si apprende, ìl genio solo l’ispira. La tattica 
ha bisogno di studio, di pratica, di genio, è l'assieme di infinite mi- 
nuziosissime conoscenze ». 

«I concepimenti strategici procedono dal grande al piccolo. 

« Tutto può riassumersi in queste massime generali, e cioè: 
Muoversi con la maggiore rapidità, lentere continuamente di girare 
il nemico, trovarsi in tutti gli attacchi a esso superiore, e nel mo- 
mento decisivo avere il pieno concentramento delle forze. 

« Bisogna supporre l'avversario prode, previdente e destro, e 
‘con simili scorte coordinare il proprio piano. 

« Guai a quel popolo, che primo si mostrerà inerme fra nemici 
armati ». 

Il milanese capitano Carlo de Cristoforis (1824-1859), combat- 
tente volontario con Masina e Dandolo fra i bersaglieri lombardi, 
frequentò da esule a Parigi quella scuola di Stato Maggiore. Nella 
guerra di Crimea era capitano della legione anglo-italiana, poi andò 
‘a Londra insegnante di fortificazione. Scoppiata la guerra del 4859 
corse ad arruolarsi nei Cacciatori delle Alpi e mori a San Fermo. 
Garibaldi disse di lui: « Giovane, bello, modesto come una fan- 
ciulla, aveva tutte le doti che fanno gli eroi e i grandi capitani ». 
Lasciò un gioiello Che cosa sia la guerra, giustamente andato famo- 
so, « Nell'arte della guerra — egli dice — nòn essendo possibile di 
‘provvedere a sciogliere tutti i casi in anticipazione, è necessario che 
l'ufficiale conosca più che tutto le norme generali del suo mestiere. 
Che se poi, oltre al ricondurre l'arte ai princi si dimostrasse che 
n da più principi, ma che tutta l'arte della guerra è retta da un 
incipio unico, gli studi militari ne sarebbero evidentemente agevo- 
lati. E qual'è il principio? Eccolo: « La vittoria è decisa dall'urto 
della massa ». Ciò premesso, passa alla dimostrazione, la quale deve 
ciò consistere « che tutti i fatti dell'arte si trovino nel principio 
implicati e ne diventino altrettante modalità: esso deve, se è vero, 
egarli tutti e mostrarne l'intima connessione ». E trae la conferma 
quel principio da esempi delle campagne allora più recenti, dal 


saugier da Portoferraio (1789-1871), ufficiale negli eserciti di Napo- 
ne, combattente in Ispagna e in Russia, poi diventato colonnello 
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in Toscana. Scrisse Gl'/taliani a Montevideo e in Russia, Fasti e vi- 
cende degl’Italiani dal 1801 al 1819, importantissima, La milizia 
toscana nella querra d'indipendenza del “48. Camillo Vacani, mi 
lanese (1785-1862) ufficiale del genio, scrisse la' Storia delle Campa- 
qne degl'Italtani in Ispagna. IL capitano di cavalleria Antonio Lis- 
sone, milanese, scrisse una Difesa dell'onore delle armi italiane, 
contro l'oltraggiatore Onorato Balzac, e il Compendio della storia 
militare îtaliana dal 1792 al 1815. Alessandro Saluzzo (4775-1854), 
combattente contro la Francia e poi per Napoleone, indi ministro 
della guerra è degl'interni in Piemonte, scrisse la Storia militare 
del Piemonte, veramente preziosa: Il fratello Cesare (1777-1859), 
comandante dell'Accademia Militare di Torino e bibliofilo militare 
eccellente, scrisse Ricordi militari degli Statî Sardi e Notizie sui più 
celebri guerrieri antichi e moderni. 

Cesare Promis (1808-1873) torinese, architetto, archeologo, seris- 
se Memorie ed osservazioni sulla guerra d'indipendenza d'Italia nel 
‘48, Considerazioni sopra gli avvenimenti militari del ‘49, qua 
rantasette biografie di ingegneri e scrittori militari 
rose pubblicazioni sulle artiglierie e fortificazioni. 

Celebratissimo è il Dizionario militare di Giuseppe Grassi, tori- 
nese (1779-1831); anche il capitano Giuseppe Ballerini di Napoli com- 
pilò un Dizionario scientifico militare per uso d'ogni arma, e Giu- 
seppe Perrilli un Vocabolario militare di marineria italiano-francese. 

Nelle Memorie autobiografiche di Garibaldi, (1804-1882) troviamo 
massime importanti di strategia e di tattica poco note ...forse perchè 
era italiano. E pensare che sì riportano tanto volentieri ancor oggi 
il Jomini, il Clausewitz, ecc. ! (1). Ne riportiamo qualcuna. « Quan- 


(1) Garibaldi non fu allievo di nessuna scuola, non fu uno studioso, 
non fu un regolare. Ma fu uno che combattè quarantotto battaglie; bastava 
perciò che consultasse il gran libro scritto da lui medesimo. Le sue virtù 
principali erano: raffinato spirito di osservazione lopografico-tatlico e sa- 
piente utilizzazione del terreno; altitudine a conoscere, intuire l'animo 
dei suoi soldati, che gli consentiva di trascinarli; volontà ferma e tenace; 
coraggio personale a tutta prova, che gli faceva mantenere una completa 
serenità anche nei momenti difficili: rapidità delle mosse («al pane non 
si pensa, si mangia dove sì può e dove si trova ») che gli faceva riuscire 
spesso la sorpresa (è la tattica delle camicie rosse) applicando con in- 
consueto ardimento il principio dell'offensiva (avanzare, avanzare sempre 
ad ogni costo). Chi sa che cosa avrebbe potuto fare se avesse potuto di- 
sporre nelle sue imprese di truppe più salde e di mezzi più adeguati alle 
necessità della guerra ! 


ani, e nume- 
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do si sta iniziando un attacco, vi si deve ponderatamente riflettere; 
ma una volta deciso, vi si deve impegnare ogni forza disponibile, 
sino alle ultime riserve. 

« Conoscendo l'avvicinarsi d'un nemico è sempre proficuo ese- 
guire alcune ìmboscate sulle strade ch'egli deve percorrere per avvi- 
cinarsi. Vi sono due vantaggi quasi sicuri: il primo di conoscere 
ove è giunta la testa della colonna nemica, il secondo di acquistare 
alcuni prigionieri ». 

Girca la campagna del ‘66 serive: « Che magnifico orizzonte si 
presentava all'Oriente per noi! Sulle coste dalmate con trentamila 
uomini vera proprio da sconvolgere la monarchia austriaca! E 
quanti elementi simpatici ed amici trovavamo noi in quella parte 
dell'Europa orientale, dalla Grecia all’Ungheria ! Tutte popolazioni 
bellicose, nemiche dell'Austria e della Turchia, e che di poca spinta 
abbisognavano per sollevarsi contro i loro dominatori. Noi avremmo 
occupato certamente il nemico in modo tale da obbligarlo ad inviare 
un potente esercito contro di noi, diminuendo le sue armate dell’oc- 
cidente e del settentrione, senza di che ci saremmo internati nel cuore 
dell'Austria a gettare il tizzone del risorgimento alle dieci naziona- 
lità, che compongono quel corpo eterogeneo e mostruoso ». Ora, ei 
è lecito dire che tutto ciò non era sogno di mente inferma, ma l’in- 
tuito di un grande pensatore e stratega 1 

« Meditando pacatamente sulle cause del rovescio del nostro 
esercito (nel 1866), e lasciando da parte l'incapacità di certi Comandi 
ela poca affezione dell'elemento contadino alla causa Nazionale, col- 
l’imparzialità della storia, si può arditamente stabilire essere difet- 
toso il piano di campagna adottato sin dal principio, E' sempre voler 
battere il nemico tutto colla metà sola del nostro esercito, mentre il 
generale austriaco batte la metà del nostro esercito coll’intero suo. 
Sistema che generalmente dà la vittoria a chi l’adotta, e di cui vi 
sono tanti esempi nella storia delle battaglie ». È 

« Pertinacia e costanza nelle battaglie, ecco una delle chiavi del- 
la vittoria! Pertinacia, costanza e vigilanza soprattutto, questa poi 
non è mai abbastanza. Quanti generali si conoscono fra gli odierni, 
cho per essere generali, generalissimi, o più ancora, credono di es- 
sere dispensati dall'assistere da vicino alle battaglie, contenti di ri- 
cevere da lontano informazioni e dare gli ordini ai comandanti loro 
Subordinati | Errore! Il Comandante Suprémo, senza esporsi inu- 
tilmente, deve assistere tanto vicino che possibile al centro od obiet- 
del campo di battaglia. N colpo d'occhio dell'uomo che deve di- 


| 4— Rivista Militare Italiana, 
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rigere, poi, vale sempre assai più delle informazioni ». E' noto come 
al secondo Moltke sia stato fatto rimprovero di aver dislocato il Co- 
mando Supremo dell'esercito troppo lontano dalla fronte. 

Ricordiamo con riconoscenza i fratelli generali Luigi e Carlo 
Mezzacapo, autori d'importantissimi studi sulla difesa d'Italia (1); 
il savonese generale Agostino Ricci (1832-1896) che sì occupò pure 
moltissimo dello stesso problema, e scrisse una preziosa Introdu- 
zione allo studio dell'arte militare; il generale Enrico Gosenz di Gaeta 
(1820-1898), generale garibaldino, e poi primo nostro Capo di Stato 
Maggiore, definito da Garibaldi « una delle più pure glorie del no- 
stro risorgimento », che ci lasciò preziose Note sulla campagna del 
1866 in Boemia e del 1870-74 in Francia, e sulla battaglia di Custo- 
za (2); e ci soffermiamo su Nicola Marselli, che è, sotto certi aspetti, 
il Clausewitz italiano, ma assai più geniale e brillante. 

Il napoletano generale Nicola Marselli (1882-1899) segretario ge- 
nerale al Ministero della guerra e comandante in seconda del corpo 
di Stato Maggiore, è uno dei luminari della nostra letteratura mili- 
tare. Ciò che rende sommamente istruttive le sue opere è la gran 
copia di dottrina e di erudizione che vi è accumulata, è l'acume del 
filosofo unito alla dottrina dello storico, ciò che le rende somma 
mente dilettevoli è la spigliatezza della forma, facile, scorrevole, 
briosa. Che miniere preziosissime | 


(1) Ad essi si deve la fondazione nel 1856 della «Rivista Militare Ja- 
liana». 

(2) Non possiamo trattenerei dal riporlare talune sne considerazioni 
sulla disgraziata baltaglia: 

«L'importante in guerra è di vincere la battaglia, e per vincerla bi- 
sogna impiegare sino all'ultimo battaglione, squadrone e batteria; perchè 
chi insiste nel combattimento più dell'avversario è quasi sempre coronato 
dalla vittoria... ». 

Gi ammonisce contro il nostro grande errore di voler lutto prevedere 
e provvedere a lutto, di moltiplicare gli obiettivi da raggiungere nello 
stesso lempo, sicchè sciupiamo forze a destra e sinistra, e terminiamo 
coll'essere ovunque inferiori di forze al nemico, «là dove i grandi capitani 
hanno sempre prescelto di raggiungere un obiellivo per volta, impiegan- 
dovi tutte le forze necessarie ». 

«La morale di tutta la campagna del 1866 si riassume în questo: 
Uscimmo în campagna con venti divisioni di fanteria, due di cavalleria 
e con gran quantità di artiglieria di riserva. E combattemmo la sola bat- 
taglia con grande inferiorità di forze di baionelle e di cannoni e superio. 
rità di cavalleria che non adoperammo, ossia con sole sei divisioni di fon* 
teria ed una di cavalleria contro tre corpi d’armata, una divisione di ri- 
serva ed una divisione di cavalleria». 
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Nel Problema militare dell'indipendenza nazionale si propose di 
esaminare i caratteri moderni della fortificazione, e di farne un'ap- 
| plicazione alla difesa d'Italia, ma finì con fare un gran trattato ge 
nerale d'arte militare, in quanto che, oltre alla fortificazione, fanno 
in esso capolino la strategia e la tattica; tutto è discusso, chiarito, 
provato col sussidio della storia. «I regolamenti sono necessari, 
ima non son tutto, la Dio mercè, ci vuole lo studio e poi studio; e a 
maggior altezza debbono salire da noi le discipline che hanno per 
‘obbietto l’arte e la storia militare ». 

i Poco nota è la sua Scienza della Storia, per quanto importante; 
notissima invece La Guerra e la sua storia, specie per la parte dove 
‘considera la legge sullo svolgimento storico dell’arte militare. « La 
lerra ci si è dimostrata, egli scrive, come un istrumento necessario 
fdella civiltà, un fenomeno dell'umana attività, un fattore benanche 
di progresso; ond'ella non può andare assolutamente posta fuori del- 
a civiltà. L'assoluta cessazione della guerra sarebbesi tradotta in 
ristagnamento della civiltà. Vi sono le malattie del benessere, come 
Vi è una certa sanità nell'istesso stato di guerra. Ah, chi non è mi- 
litare non sa quale fonte di vigoria è un Esercito Nazionale, e quale 
tesoro di affetti si nasconda in un cuor di soldato ». Quante cose che 
leggiamo adesso come se fossero nuove, o per lo meno un derivato 
la grande guerra ! 
Negli Avvenimenti del 1870-71 trae argomenti dai fatti avvenuti 
quell'epoca per proporre riforme in gran parte ora attuate, di- 
a curare e « illuminare la pianta uomo, rialzare il morale del- 
l’esercito, temperare la disciplina ed epurare il personale ». 
«J Nella Vita del Reggimento, quadro a vivi colori di un ambiente 
imentale puro, sereno, ci consiglia: « Premiate, educate, aftor- 
date fisicamente questa materia greggia che le madri vi affidano. Ma 
struzione non pigli il sopravvento, non soffochi e isterilisca l’ad- 
‘amento del corpo ». Il Marselli fu soldato, scrittore, uomo po- 
litico, ma fu particolarmente un pensatore, che additò la via giusta 
fatto di ordinamenti militari, e profetò con piena fede-la grande 
della nazione italiana. 
Ecco un altro maestro: il generale Carlo Corsi, fiorentino (1826- 
1907), combattente a Curtatone, ad Ancona, al Garigliano ed a Cu- 
a Per lunghi anni capo dell'Ufficio storico dello Stato Maggiore, 
‘comandante di corpo d’armata. Scrisse numerose opere, delle 
vali notissime la Tattica © il Sommario di Storia Militare. Ciò che 
‘a in lui la particolare intuizione del progresso futuro, è che 
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fin dal 1865 seriveva contro la furia francese e la loro tattica a va- 
langa, tattica di passaggi di linea e di scompiglio, pur preferendo 
«la tattica risolutamente offensiva o controffensiva, all'altra più 
temporeggiante o più fredda ». Nel libso Alcuni frutti della guerra 
del 1870-71 nei vari rami della milizia, sì vale degl'insegnamenti di 
quella guerra per fare una corsa nei vari rami dell'arte militare, è 
fare confronti e deduzioni. Che larghezza di vedute ancor oggi | 
« Ecco un argomento di vittoria veramente efficaci l'ignoto, l'ina- 
speltato, che produca sorpresa e sconcerti i disegni e gli apparecchi 
dell'avversario. Tale è lo avvolgimento, per chi si aspetta di essere 
assalito di fronte, tale è l'attacco frontale con isforzo di ala o di 
centro, per chi si aspetta di esere aggirato ». Il libretto dell'Educa- 
zione morale e disciplinare del soldato, ancora prezioso, fu tradotto 
in varie lingue (1). 

A formare la triade ecco un altro gran nome; Pollio. Il gene- 
rale Alberto Pollio di Caserta (1852-1914) secondo capo di Stato Mag- 
giore (1908), scrisse su Napoleone I, Waterloo e Custoza. Ingegno fe- 
condo, fece moltissimo per elevare la cultura degli ufficiali italiani, 
dare all'esercito una buona regolamentazione, e preparare la difesa 
dello Stato, nonostante le esagerate economie che si richiedevano in 
quei tempi; la preparazione della guerra di Libia, che sì svolse sotto 
la sua direzione, fu veramente perfetta. Ci piace riportare qualche 
brano delle due splendide opere: Waterloo e Custoza. 

In Waterloo difende Napoleone, che fu all'altezza della sua fama, 
ma non fu « aiutato, nè dai suoî luogotenenti nè dalla fortuna », E 
conclude con questo monito, che nulla ha perduto del suo valore: 
« Guai non solo ai vinti, ma ai deboli! Guai alle nazioni che non 
abbiano stabili istituzioni, eserciti solidamente costituiti material- 
mente e moralmente, e che non abbiano soprattutto sentimenti di 
amore e carità di Patria ! Chi può assicurare seriamente che non vi 
saranno più guerre in Europa ? Il progresso e la civiltà sono cose 
che dovrebbero migliorare gli uomini e farli arretrare con indigna 
zione davanti ai tristi fatti ed alle tanto crudeli necessità della guer- 


(1) Gi piaco riportare questo brano relativo alle relazioni tra superiore 
è inferiore: « Nel trattare coi sottoposti si richiede in generale piuttosto 
naturalezza che arte, Astenersi dagli scherzi e dalle piacevolezze fami- 
liari, come dalle villanie e dalle minacce, usare parole e modi semplici 
e risoluti ma schivi di ogni più lontana reminiscenza di trivialità, non 
inquietarsi, non urlare, non spandersi în gesti». 
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ra. Ma non c'è vita senza lotta, e la lotta sul campo di battaglia è, 
e sarà sempre nobile, perchè se il soldato cerca di compiere l'atto 
[selvaggio di dar la morte, esso mette in giuoco ciò che ha più di 
prezioso: la riputazione e la vita | ». 

In Custoza nota: « Abbiamo affrontato la lotta con l'Austria in 
ottime condizioni, e se abbiamo avuto la peggio, fu essenzialmente 
perchè incorremmo in errori di direzione che non avremmo dovuto 
| commettere, e perchè non abbiamo dimostrato la massima delle 
virtù guerriere: la fermezza! Sopra tutiv quest'ultima verità do- 
(yrebbe servirci di sferza per l'avvenire! L'inesplicabile abbandono 
in cui il Lamarmora lasciò la direzione della battaglia fu, secondo 
il mio avviso, la causa principale della sconfitta. 
15990 Il nostro Esercito del 1866 non aveva tutta la coesione de- 
Siderabile, e ho detto che la nostra istruzione tattica era difettosa. 
Ma esso ha provato altresì che le nostre truppe hanno dimostrato uno 
slancio maggiore di quelle nemiche, perchè diverso ne era lo spirito, 
elemento imponderabile, ma essenzialissimo. Sotto questo aspetto, 
polo la cavalleria imperiale era, allora, superiore alla nostra. Di 
iù, per citare quella fra le grandi unità tattiche che ha meglio 
combattuto senza scindersi, la meravigliosa azione della Divisione 
Govone, cioè la marcia, lo schieramento, gli accaniti combattimenti, 
(E ritirata: operazioni tutte eseguite con truppe stanchissime e di- 
‘giune, ci dimostra come sia forte la fibra italiana. Ed il fatto che 
dopo fatiche deprimenti, durate circa 48 ore, col terribile « inter- 
\ezzo » della battaglia, le truppe hanno ancora il morale alto e che 
l loro generale supplica perchè gli sia concesso di condurle nuova- 
\tnente al fuoco, dimostra che cosa possono gl'Ifaliani quando le 
| To virtù militari siano integrate, quando essi abbiano la coscienza 
che i loro sforzi siano intelligentemente diretti, quando vedano in- 
Manzi a loro uomini nei quali abbiano fiducia. Fiducia ! ecco il tali- 
Smano di ogni vittoria! Ma tale fiducia non basta alle grandi im- 
prese ! Bisogna che i capi abbiano fiducia in loro stessi. Custoza ce 
lo, dimostri ! Chi è sul campo deve combattere e combattere a fondo. 
Finchè resta un battaglione intatto, la battaglia non è perduta! E 
anche chi è battuto, ritenti la prova. 
Uol La vittoria è l'ideale d'ogni militare, ed i faltori di vittoria 
mo molti. Il principale però, a dispetto di tutte le invenzioni e i 
fezionamenti degli strumenti di morte, è il soldato. 
« Venga il giorno della prova suprema, quando e come deve ve- 
Rire, e confidiamo che un grido rievochi allora le memorie del pas- 


da TA TRADIZIONE MILITARE ITALIANA 


sato, ma ne cancelli la tristezza: il grido di viltoria ! » Così con- 
clude il libro, e fu buon profeta ! 

Attorno a questi grandi astri non si possono contare quelli mi- 
nori; ci limitiamo a citare il generale Giuseppe Perrucchetti (1839- 
1925) fondatore genialissimo degli alpini, e autore della magistra 
le opera sulla Difesa dello Stato (1); il colonnello Enrico Barone di 
Napoli (1859-1924) valorosissimo insegnante alla Scuola di Guerra, 
che illustrò magistralmente le campagne di Napoleone; il generale 
Fortunato Marazzi di Ancona (1851-1923), che sì occupò a lungo del 
problema militare italiano, nell’Esercito dei tempi nuovi e Nazione 
Armata con criteri che apparvero ai suoi tempi utopistici, ma che 
a mano a mano in parte si sono andati attuando. 

Siamo con ciò giunti ai viventi, dei quali per ovvii motivi non 
ci occupiamo. Ma questa falange, ingrossa sempre per l'ausilio di 
nuove forze fresche e giovanili, talchè la nostra letteratura militare 
moderna non ha nulla da invidiare a quelle estere più reputate. 
Basterebbe ricordare îl Cadorna, condottiero e seriltore, il Guerrini, 
storico e filosofo della storia, e fra i novatori il Dowhet, apostolo 
fra i più audaci della nuova arma del cielo; nomi di tale autorità 
che non è facile trovare altrove. 


* 


Riassumendo quanto abbiamo esposto in questa seconda parte, 
troviamo: 

— I Romani ebbero indubbiamente il genio della guerra. Ora 
prudenti come Fabio, e ora audaci come Scipione, la loro arte mili- 
tare è duttile, intelligente, e si adatta continuamente ai tempi, all’am- 
biente, alle circostanze. Cesare, combattente nei teatri d'operazione 
più svariati, è il colosso che torreggia, mai vinto, sugli uomini di 
guerra dell'antichità, superiore forse anche ad Alessandro il Ma- 
cedone. 


(1) 11 Perrucchetti fu nn maestro che non dev'essere dimenticato, Nelle 
sue Questioni morali di attualità ricorda l'albero della nostra razza, che 
diede vita al civis romanus e rese i nostri avi tetragoni ai maggiori di- 
sastrî. Insorge contro il diseredilo gettato în quell'epoca (1910) tanto a 
torto sull’esercito e sulla marina, e cerca di persuadere i giovani che primo 
e sacrosanto dovere del cittadino è la difesa ad ogni costo della Patria. 
In quel libro caldeggiò l'istituzione di un Consiglio di difesa del Paese, 
del Capo di Stato Maggiore Generale, la formazione ternaria, e i Comandi 


TA TRADIZIONE MILITARI ITALIANA 


— Nel Medio Evo l'arte bellica decade perchè i barbari ave- 
vano vinto i Romani, la forza bruta aveva sopraffatto l'intelligenza. 
Ma dalle tenebre di quell'epoca tornò alla luce nel mondo la scienza 
militare mercè le esperienze guerresche dei nostri capitani di ven- 
tura, che, oltre ad essere tattici eccellenti, si mostrarono spesso an- 
che valenti strateghi, e mercè i ricordi dell'antichità classica, rav- 
vivati dal Rinascimento. « Così il primo risorgimento dell’arte bel- 
lica avveniva per opera di Italiani ed in forza del pensiero Ita- 
liano » (Rocchi). 

— Nel primo periodo dell'epoca moderna vn pensatore, il 
Machiavelli, fissa alcune verità inviolabili in ogni epoca: necessità 
di milizie nazionali, importanza della fanteria, importanza della 
disciplina e dei fattori morali. I condottieri e architetti militari ita- 
— liani non possono contarsi e sono sparsi per tutto il mondo, acqui- 
standosi fama imperitura. 

— Il Montecuccoli, invitto capitano, che aveva acquistato pra- 
| tica di guerra nei teatri di operazione più svariati, fonde nei suoi 
Aforismi l'antico col moderno, e traccia le nuove leggi, le quali con- 
| sentono di sottrarsi all’influsso dei sistemi classici, che debbono 
‘oramai essere abbandonati in grazie dei progressi delle nuove armi 
da fuoco (1). 

— Al Montecuccoli che è un pratico, segue il Palmieri che è 
| un filosofo; egli partendo dal concetto che la guerra nacque con l'uo- 
| mo, vuole dai fenomeni e dai fatti risalire alla ricerca dei principî 
| e alle leggi. E il ragionamento lo porta a prevedere il principio della 
coscrizione, il principio della massa, il principio .della distruzione 
delle forze avversarie, e perciò della guerra di movimento, il prin- 
cipio dell'importanza della cultura e dei valori morali. 


delle tre Armi riunite. Ritorna sul problema: della difesa dello Stato, e 
dice che «bisogna popolarizzare il culto della resistenza ad ogni costo». 
| cAll'Italia sono necessari: esercito sempre pronto a far guerra; arma- 
mento ed assetto militare dello Stato capaci di far agire tutte le forze 
della nazione e di educare i cuori di lutti i cittadini al dovere di non ripie- 
| gare la bandiera finchè rimanga un lembo di territorio da difendere, E' 
ir noi questione di vita o di morte la preparazione di un assetto militare 
che tutte utilizzi le forze del Paese». Eceo un autore che non invec» 
| chierà mai! 
(1) Maurizio di Nassau e Gustavo Adolfo avevano, è vero, preceduto 
il Monteeuccoli, ma a loro volta ‘ano ricevuto l'influsso del pensiero 
della cultura italiana del Rinascimento, e gli esempi dei metodi dei 
ndi uomini di guerra del secolo XVI. 


56 LA TRADIZIONE MILITARE ITALIANA 


— Arriviamo così al gigante, a Napoleone, « aquila italiana », 
grande in ogni campo, grandissimo specialmente nel campo stra- 
tegico. La sua opera è esaminata, analizzata, vivisezionata da una 
miriade di scrittori, che sperano (ancor oggi) di trovare il segreto 
della vittoria e la ricetta immancabile del successo. 

— Nell'epoca grigia che segue alla sua caduta due soldati: 
Pisacane è De Cristoforis, bandiscono © diffondono da noi più spe- 
cialmente i suoi metodi di strategia e grande tattica. 

— Un pensatore, il Blane, prendendo forse qualche ispira- 
zione dal Vico, inquadra il fatto della guerra nel complesso fatto 
storico sociale, e viene a una conclusione, che qualche anno fa è 
stata bandita come cosa nuova: il principio della guerra totale, ali 
mentata da tutte le forze naturali, intellettuali, spirituali, economi 
che del Paese. E appunto per la stretta connessione che egli vede fra 
il fatto della guerra e il fatto sociale, e cioè che la guerra è una con- 
seguenza inevitabile delle condizioni dell'umanità, la giustifica, e 
osserva che a volte serve a reprimere il male e a dare impulso a 
certe virtù che sollevano la nostra natura. Verità sostenuta tanti 
anni dopo dal Moltke, che disse: « Abolite la guerra, ed il mondo 
cadrà nella corruzione ed affogherà nel materialismo », verità sulla 
quale ora molti filosofi, a prescindere dai militari, pienamente con- 
‘cordano. 

— Ma l'evoluzione dei mezzi bellici continuava, cosicchè se 
i ragionamenti astratti potevano sussistere, la loro applicazione 
pratica doveva risentirne gli effetti, ed ecco allora sorgere un altro 
maestro, un altro luminare della nostra letteratura militare, soldato 
e filosofo al tempo stesso: Nicola Marselli. Egli applica il metodo 
sperimentale all'elemento morale della guerra, delinea con mano 
ferma e sicura la legge dell'evoluzione dell’arte della guerra; opera 
con criterio d'artista, ma erige intanto un edificio scientifico, Il 
Rocchi, lo paragona al Clausewitz, ma è secondo noi un Clan- 
sewitz affinato, ingentilito, latino anzichè teutonico, ecco tutto. Dal 
punto fondamentale della dottrina diverge poi dal Clausewitz, in 
quanto « all’empirismo dello scrittore tedesco sostituisce la razionale 
disamina dei fatti, anche d'ordine morale; alla tendenza scettica di 
quello contrappone la ricerea delle leggi che regolano i fatti stessi ». 
C'è in lui un po' anche del von der Goltz, il quale ha una certa 
elasticità latina nelle sue opere. 
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Ed ora tiriamo le vele; passiamo cioè a riscontrare quali carat- 
teristiche presenta il pensiero militare italiano, secondo si rileva da 
tutta la nostra produzione letteraria, 

1° — Da Vegezio fino al Marselli, per scegliere un punto di 
partenza e uno d'arrivo, è facile riscontrare anzitutto nelle nostre 
dottrine l'originalità. Può in qualche periodo aver fatto difetto l'e- 
nergia, la costanza, la tenacia, ma il Za nella dottrina è stato sempre 
dato dagl’Italiani. Anche lasciando da parte gli antichi (allora era- 
vamo soli) e poi i condottieri, e poi Napoleone « l'Aquila », certo è che 
tutti quei principii e dottrine che sono considerati di marca estera, 
erano da noi vecchi da secoli. Il principio dell'offensiva ad ogni costo, 
della furia francese? Informò tutte le azioni di Garibaldi. Il pri 
cipio moltkiano della ineluttabilità delle guerre? Lo troviamo in 
Matteo Palmieri. Il principio tedesco della massa? Lo troviamo in 
De Cristoforis. Il principio tedesco dell'aggiramento ? Lo troviamo 
in Pisacane, Non abbiamo mai imparato nulla dagli altri, per la 
ragione semplicissima che abbiamo insegnato sempre! E verrà 
giorno che sarà universalmente riconosciuto che l'unico stratega 
vero nell'ultima guerra mondiale fu appunto il nostro Cadorna, il 
quale (unico) abbracciò con un solo sguardo d’insieme tutta la 
guerra in tutti i suoi svariati teatri di operazione. Ora tutto ciò è 
facile spiegare, quando si pensi che il genio della nostra stirpe ha 
volato sempre come aquila sull'intelletto degli altri popoli. 

Come i più grandi condottieri stranieri hanno dovuto ammi- 
rare e imitare nelle varie epoche i nostri Sforza, i nostri Montecue- 
coli, i nostri Eugenio, i nostri Napoleone, i nostri Garibald 
nostri ingegneri militari sono stati apprezzatissimi, e gli stati esteri 
facevano a gara per averli, così le opere dei nostri grandi scrittori 
militari, sono state, se non un testo, certo una guida pei maggiori 
serittori militari stranieri. Perciò è che da noi hanno avuto in pas- 


| sato poco seguito, glì autori stranieri e i mediocri, che in mancanza 


«li idee proprie e di conoscenza delle cose proprie, avevano il malvezzo 
di andarle a cercare made in France, in England 0 in Germany. 
Veggasi, per esempio, come il Montecuccoli ai suoi tempi condannava 
coloro che erano disposti ad imitare e a farsi rimorchiare, invece di 
Tievocare i sommi principî dell’arte e adattarli poi alle contingenze 
mutevoli della situazione, del momento e dell'ambiente: « E qui con- 
Viensi ridere di certi scrittori tondi e frustapenne, i quali dove si 
fecero a credere di ottenere nome di storici, s'acquistarono derisioni 
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e fischiate, scorgendosi, nel disordinato caos dei loro cervelli ed in 
molto cicaleccio, nessun buon senso ». 

2° — Loriginalità delle nostre dottrine sta appunto nella loro 
elasticità, Niente schemi, niente rigidità, niente movimenti di oro- 
logeria ben studiati e ben preparati. Napoleone combatteva contro 
le regole, disse un generale austriaco a Castiglione, e così pure Gari- 
baldi, e così prima i nostri condottieri del Medio Evo, così prima 
ancora i Romani, î quali guerreggiarono in tutto il mondo, cam- 
biando prontamente armi e formazioni în relazione ai nemici che 
avevano di fronte. Se si paragonasse la nostra regolamentazione del- 
l'anteguerra con quella francese, improntata alla furia gallica, ne: 
con quella tedesca improntata allo schiacciamento dell'avversario 
per virtù del maggior peso, si vedrebbe facilmente come essa tenda 
al juste milieu, contemperando i due opposti principii. 

Si possono trovare n+4 ragioni per spiegare la sconfitta tedesca 
della Marna; or bene una delle ragioni è la mancanza di elasticità 
che essi dimostrarono nel parare, improvvisando, alle condizioni 
di fatto che si presentarono a un certo punto assai diverse da quelle 
minutamente previste nel famoso piano Schlieffen, studiato per de- 
cine di anni. E una delle cause della terribile sconfitta degli Austro- 
Ungarici al Piave fu l’inattesa violentissima contropreparazione d’ar- 
tiglieria italiana e l'inattesa striscia intermedia di rafforzamenti, che 
trovarono nella nostra sistemazione difensiva. Frustrati i calcoli, 
fermato l'orologio, tutto andò a rifascio. 

3° — Ma per quanto elastica la nostra dottrina è stata sempre 
improntata all'aggressività. Altra riprova della iniquità della tradi- 
zione della nostra poca idoneità alla guerra ! Anche Cesare qualche 
volta sì tenne sulla difensiva, e con questa Fabio Massimo staneò 
Annibale, e Braccio da Montone tendeva alle operazioni metodiche, 
ma in massima i condottieri italiani hanno prediletto sempre l’often- 
siva, e questa, per esempio, prese per lo più Garibaldi, nonostante 
avesse sempre truppe raccoglitiecce e male armate e con scarsissima 
artiglieria. Tutta la storia delle nostre rivoluzioni contro i tiranni 
e gli stranieri è costante, ed è intessuta di temerarie offensive: un 
pugno di prodi con armi primitive assaliva le truppe regolari Gi le 
andava ricacciando avanti a sè, o riparandosi contro l'artiglieria 
dietro barricate malamente improvvisate. Pochi contro molti, soli 
contro tutti, ecco la nostra Storia ! 

4° — Questa furia aggressiva, però, per la quale i nostri com- 
battenti non guardavano al numero e al miglior armamento degli 
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avversari, era in certo modo corretta da uno spiccato intuito di adat- 
tamento al terreno, e dall'attitudine a cogliere l'attimo fuggente, sia 
in senso favorevole, sia rompendo in tempo il combattimento appena 
si delineava avverso. La schermaglia dì Garibaldi attorno a Palermo, 
contro un presidio di circa 20 mila uomini, appoggiata alla flotta 
e alla fortezza di Castellamare, ha del miracoloso, ma il miracolo si 
spiega appunto con questa duszilità, con questa /Zidità delle azioni 
che venivano svolte, che lasciava il massimo campo all'iniziativa in- 
dividuale, e si tramutava in una celerità, che sconcertava il nemico 
più lento e più compassato, abituato ad attendere in tutto il co- 
mando. « Montecuccoli a joué Turenna », disse Napoleone a pro- 
posito dei campeggiamenti sul Reno nell’anno 1673. E così il principe 
Eugenio giocò Catinat, e così Napoleone giocò i generali tedeschi e 
russi, e così Garibaldi giocò Urban e Mekel, e così noi abbiamo gio- 
cato gli Austriaci al Piave e a Vittorio Veneto. E' la strategia volitiva 
sposata alla tattica inde/ligente, agile, {luida, che si rivelano în 
tutte le nostre azioni e che campeggiano in tutta la nostra lettera- 
tura militare. 

5° — Bisogna però riconoscere che questa duttilità e rapidità di 
percezione e di azione non è stata solo fondata sulla maggiore pron- 
tezza e agilità intellettuale, che è privilegio della razza latina in ge- 
nere e della nostra nazione in ispecie, ma anche su una virtù, che per 
fortuna rimane ancora inalterata: la sobrietà, la quale si tramuta in 
maggior resistenza alle fatiche e ai disagi. Nessun esercito è stato 
mai capace (e ancora si mantiene tale) di compiere gli sforzi che 
quello italiano ha saputo compiere con una penuria impressionante 
di mezzi di ogni genere. Come Scipione e Cesare abituarono i Ro- 
mani a sostenere disagi di ogni specie, come gl'Italiani del IV Corpo 
d'Armata in Russia sopportarono gli stenti meglio che le altre trup- 
pe della Grande Armée, e come Garibaldi offriva ai suoi volontari, 
fame, battaglie e morte, così nell'ultima campagna nessun esercito 
ha sostenuto i disagi e le privazioni che noi abbiamo sofferto per 4t 
mesi sulle Alpi nevose e nell'inferno carsico. 

6 — Un'altra caratteristica importantissima si trova infine nella 
nostra dottrina militare: la grande cura data alla parte morale, psì- 
cologica dell'arto della guerra. Il soldato non è stato mai conside 
rato da noi come una pedina di una scacchiera o un numero di 


matricola, ma come un uomo che sente, che opera, che soffre, che 


ha un cervello ed un cuore. In tutte le nostre storie troviamo che 
ogni condottiero prima di un fatto d'armi arringa i suoi soldati, li 
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richiama ai sentimenti del dovere e dell'onore militare, e l’inco- 
raggia. Quello che io chiamo il principio della tattica umana sì trova 
sancito a ogni piè sospinto in tutta la nostra storia militare. Il sue 
periore non è solamente il comandante e il giudice, ma è anche il 
padre, il consigliere, che invigila continuamente e benevolmente sul 
benessere delle sue truppe. È ; 

« Ridare un'anima all'esercito, questa fu mia cura precipua », 
disse il generalissimo Diaz, parlando della sua prima preoccupa- 
zione appena prese il Comando Supremo. Da noi il soldato non è 
(nè potrebbe essere) un proiettile umano, è un uomo che va intelli- 
gentemente e coscientemente al sacrificio, quando non può andare 
alla vittoria. 

L'essenza della disciplina da noi non è basata perciò sulla co4- 
zione (essa porterebbe a reazioni gravi e pericolose), ma bensì sulla 
persuasione e sull'esempio. Il comandante, l'ufficiale sono sempre 
alla testa delle loro truppe. Nessun esercito ha perduto tanti nffi- 
ciali quanti ne abbiamo perduti noi in tutte le epoche della storia. 
E in quest'ultima guerra mondiale il fenomeno è rimasto inalterato. 
« Siate la valanga ohe sale », disse al Monte Santo il generale Ca 
scino, e fu il primo a morire, così come erano morti prima di lui, 
Cantore e Montanari, Papa e Turba, De Maria e Chinotto. 

La prontezza con la quale il nostro esercito e la nostra nazione 
si rialzarono subito dopo la spaventosa sconfitta di Caporetto parve 
avesse del miracoloso, ma si spiega benissimo con le virtù della 
razza. Non per nulla era stata chiamata l'Itala gente dalle molte 
vite] Caporetto, dovuto più particolarmente agli effetti del veleno 
sovversivo, e che doveva rappresentare nelle speranze dei nostri ne- 
mici di dentro e di fuori, il principio della fine, della dédacle defi- 
nitiva, fu invece il segnale della riscossa, il prodromo della resur- 
rezione. Perchè ? Perchè la nazione ritrovò sè stessa e l’esercito 
tornò ad avere un'anima e riudì la voce dei suoi Capi ch’erano in 
prima schiera a combattere e dei suoi Martiri che da oltre tomba 
inviavano il loro appello supremo. | 

Anche la Francia si era riavuta rapidamente dalle prime san- 
guinose sconfitte, ma era entrata in campagna appena da un mese; 
noi da due anni e mezzo subivamo l’orribile calvario 1 L'Austria non 
solo non si sollevò più dopo il giugno 1918, ma i quattro mesi di sosta 
@ riposo che ad esso seguirono non la salvarono dalla catastrofe de- 

finitiva. 
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7° — Dalle massime che si possono raccogliere nella nostra let- 
teratura militare, e che trovano riscontro nella storia, si ricava 
anche una caratteristica importante della nostra stirpe: l'italiano 
ama îl comando diretto, personale, non ama il comando promiscuo, 
anonimo. Egli vuol seguire i generale, il condottiero, non un coman- 
dante, o peggio ancora vn Comando. Tale particolarità ci proviene 
dalla tradizione romana, alimentata nel Medio Evo e nei primi secoli 
dell'Epoca Moderna, quando il nome dei condotbieri italiani riso- 
nava in tutto il mondo; non potè che svilupparsi sulla fine del se- 
colo XVIII e l'inizio del secolo XIX, quando il condottiero si chiamò 
Napoleone. Nel progresso di questo secolo il formarsi di eserciti 
regolari e la mancanza di individualità ben spiccate portarono alla 
costituzione di Comandi, e i Bava, i Fanti, i Lamarmora, lo stesso 
Cialdini non riuscirono ad acquistare tanto ascendente da poter fare 
identificare in loro i/ condottiero. Quei generali comandarono unità 
di varia specie e importanza, ma non trascinarono il popolo. Ma 
questo popolo, che non sa rinu: re alle sue tradizioni millenarie,. 
trovò per conto suo #/ suo Condottiero, i suo Eroe, in un Uomo, che 
sotto certi aspetti fu veramente straordinario, per quanto non fosse 
mai riuscito a comandare forze numerose e bene organizzate: Ga 
ribaldi. Nella recente guerra, ove l'Italia inviò il fiore dei suoi fi- 
gli, circa 6 milioni di uomini, i due massimi condottieri riuscirono 
a imporsi alla considerazione dei soldati più oscuri, e la gran massa 
dal nome del proprio capitano e del proprio colonnello passava spesso 
direttamente al Comandante Supremo, che chiamava semplicemente 
Cadorna © Diaz. E' questa una caratteristica da tener presente qua- 
lora il destino ci riservasse di chiamarci a nuove prove supreme (1). 


Le nostre dottrine militari per le loro caratteristiche di univer- 
salità e praticità resistono incrollabili alle ingiurie del tempo. Tanto 
è vero che nel presente studio abbiamo potuto citare ancora Vege- 


(1) Il presente studio, volendo poggiare su strette verità storiche, non 
può tacere che l'eccesso delle nostre virtù ha prodotto taluni difetti, i 
quali hanno avuto talora tristi conseguenze. 

L'eccessiva fiducia in sè stessi ha falto talvolta mancare l'indispensa- 
bile disciplina delle intelligenze, che si è rivelata p. e. alla difesa di Roma 
nel 1849 a Custoza e ad Adua, e ha portato a inizialive sbagliate, come 
quella di Ramorino nel 1849. Anche alla vigilia di Caporetto si notò qualche 
cosa di simile. Questa deficiente disciplina delle intelligenze ha portato 
lla tendenza al parficolarismo e all'autopanegirismo, nei quali affoga 
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zio senza cadere nell'assurdo. Non c'è quindi ragione che questa 
linfa copiosa ed eternamente fresca debba essere alterata da polle 
Torse inquinate, provenienti da località esotiche. 

La diffusione della cultura e la conoscenza delle lingue straniere, 
facilitandoci nella seconda metà dello scorso secolo un più stretto 
contatto con le correnti di pensiero degli altri popoli, e quindi anche 
con le loro dottrine militari, fece sì che queste trovassero dei troppi 
zelanti divulgatori e questi ultimi non pochi proseliti, ancor più 
pericolosi dei primi. E fu così che dalla semplice divulgazione e co- 
noscenza si passò insensibilmente all'imitazione, quasi si trattasse 
di una nuova moda nel vestire, o nell'adornarsi. E ciò non solo fu 
grave ingiustizia verso i nostri Maggiori, che non meritavano di 
essere sostituiti da nuovi idoli, ma ci condusse ineluttabilmente a 
compiere qualche errore pagato a caro prezzo. Non vorremmo perciò 
che il pericolo si ripresentasse. 

Se in altri eserciti la mancanza di originalità ed elasticità, do- 
vuta alla loro speciale struttura mentale, li porta anche oggi a ri- 
durre la tattica in schemi, in cristalli, in pillole, in formole, co- 
modissime a elencarsi nei libri, ma assolutamente inutili sul campo 
tattico, per la mutevolezza incommensurabile delle situazioni, dei 
rapporti di forze, e dei terreni dove si opera, facciamo di tutto per 
non seguirli nuovamente su tale via, così pericolosa e così opposta 
al nostro temperamento. La nostra tattica fatta di slancio, d'intel- 
ligenza e di adattamenti, è stata sempre insuperabile, e tale deve 
sempre mantenersi per chiarezza e giusto equilibrio, rifuggendo 
egualmente dagli schemi della geometria così come dalle nebbie di 
un’ampollosa rettorica. 

Manteniamola dunque integra, con fede, dirò così religiosa, e 
obbediamo al monito di un grande Maestro, il Marselli: « Bisogna 
parlare e pensare noi Italiani italienamente. Noi, figli di un'Italia 
nuova, dobbiamo riconoscere e studiare le culture forestiere, ma 
dobbiamo far uscire dal nostro genio una cultura nostra e nuova ». 


ogni senso di perfetlibilità, ciò che interdice lo sviluppo di forti persona- 
lità intellettuali e morali. 

D'altra parte l'attitudine a risolvere le situazioni con molta prontezza 
ha portato talvolta ad improvvisazioni, ad assenza di metodo, a spropor- 
zione fra i compiti e i mezzi assegnati, a un deficiente senso della realtà. 
Caratteristica p. e, è stata l'assenza di metodo nelle nostre imprese colo- 
niali, e l'oscillazione fra una esagerata importanza dala alla così detta 
penetrazione pacifica e il concetto di tappezzare di presidi, disseminando 
e polverizzando le forze, le località più minuscole e insignificanti. 
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Conclusione. 


Dopo ciò possiamo facilmente e brevemente concludere. 

Nessun popolo ha, come l'Italiano, una letteratura patriottica 
così vasta e così inneggiante alla guerra, e una letteratura militare 
così ampia e sfolgorante di sana dottrina. 

Parlare, quindi, della nostra scarsa tradizione militare è sem- 
Pplicemente un non senso. 

Noi non siamo stati forse un popolo guerriero, se a questa parola 
vogliamo dare il significato spenceriano. Certo non siamo stati mui 
in nessuna epoca nè Galli, nè Ostrogoti, nè Unni, nè Sciti. Certo 
non siamo mai andati come valanga a predare le altre contrade, o 
| peggio a seminarvi la rovina e la distruzione, non abbiamo deva- 

Stato le biblioteche, rapinato le pinacoteche delle varie città, come 
& noi è avvenuto, nè abbiamo trasformato in scuderie i saloni dov'e 
rano i nostri capilavori d’arte, come fece un generale francese del 
Tefettorio della chiesa di S. Maria alle Grazie in Milano, ov'era 
dipinto il famoso cenacolo vinciano. 

Gli stessi Romani, a stretto rigore, non erano guerrieri; per loro 
a guerra era un mezzo, non uno scopo, era una fatale necessità di 
espansione, non malefica voglia di bottino, 

6 Noi non abbiamo avuto un Brenno, ma un Camillo, non un An- 
| Nibale, ma uno Scipione, non un Armi ma un Germanico, non 

i: Attila, ma un Ezio. E' diverso, ma non abbiamo nulla da rim 
Diangere e da invidiare ! La nostra natura aristocratica ci porta in- 
pesa essere i cavalieri della guerru. Le mazze ferrate per finire i 
feriti non sono spuntate da noi, ma invece noi abbiamo durante ia 
guerra mandato sul cielo di Vienna i nostri velivoli col nostro mag- 
gior poeta non per bombardare bensi per ammonire | (1). 

5 Tutto ciò, sì, è vero. Ma negarci per questo una tradizione mi- 
titaro è stolto o ingenuo, secondo il punto di vista. L'Italia non ha 
mai abbandonato le armi, e si è difesa sempre con tenacia e valore 


va il manifesto dannunziano — po- 

ohi o L vi lanciamo che un saluto a tre 

Birgri: i tre colori della libertà, Noi Italiani non facciamo la guerra ai 

e sSR alle donne. Noi facciamo la guerra al vostro governo, 

ionico delle libertà nazionali, al vostro cieco, testardo, crudele governo, 
non sa darvi nè pace nè pane, e vi nutre d'odio e d'illusioni », 
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contro tutto © contro tutti (1). Latin sangue gentile, ma non siero 
slavato d'imbelli, noi abbiamo sempre fuso la poesia con l’eroismo, 
le Arti con le Armi, il Patriottismo con lo spirito di sacrifizio. 

Ora è la volta del Krafft, il quale nel narrare lo Sfondamento sul- 
l'Isonzo, trova modo di affermare fra l'altro che « il sentimento 
della nostra inferiorità nella lotta contro genti germaniche, dopo 
che l'Impero Romano cadde, è rimasto nel sangue dei Wiélschen » 
e che « gli Italiani ingenui e non molto colti (sìc 1) avevano un ter- 
rore superstizioso del tiro a gas ! ». 

Quali meravigliose scoperte | Siamo dunque riusciti finalmente 
ad essere considerati ingenui anzichè machiavellici, ed anche non 
molto colti perchè la cultura è nata sulle rive della Sprea e del Da- 
nubio | Evidentemente il quadrante della storia per qualcuno resta 
ancora fermo al 1917; ma forse è la gloria del Piave e la luce di 
Vittorio Veneto che abbagliandolo gli ha tolto la possibilità di ve- 
dere quale sia la realtà dell'oggi ! 

Passiamo dunque oltre, e guardiamo ai casì nostri. E' perfetta- 
mente vero che l'Italia è stata per secoli battuta, corsa, lacera, arsa, 
come disse il Machiavelli; che ha versato sangue da mille ferite; 
che ha visto morire il fiore della sua razza o in battaglie o sulle for- 
che; ma è anche vero che attraverso un lungo e doloroso calvario 
durato 45 secoli, è giunta alfine a Vittorio Veneto, «e questo », 
come disse il Capo del Governo col suo consueto modo incisivo, 
«non è un punto d'arrivo, ma un punto di partenza per le altre 
Imète ». 

Per aspera ad astra. 


Roporro CORSELLI 
Generale di Brigata 


(1) Fu gran merito del Cadorna aver avuto piena fiducia nelle nostre 
virtù militari. € Dieci anni or sono — egli scrisse — iniziando la lotta con- 
tro il nemico io poteva a molti, dentro e fuori dai nostri confini, sembrare 
un illuso dal troppo facile oltimismo nelle virtù militari di un'Italia, che 
ancora non aveva fatto le sue grandî prove, e che i suoi nemici speravano 
incapace di affrontarle e di vincerle. Eppure la fede nelle forze antiche 
è nuove di un popolo come l'Italiano era in me così salda e cosciente da 
farmi affermare che la Nazione avrebbe saputo battersi contro eserciti di 
tradizioni e di preparazione secolare per conquistare quella posizione nella 
storia d'Europa che solo le grandi guerre consacrano în un modo efi- 
nitivo ». 


Esame analitico di un problema tattico 


Premessa, — Tema. — Note al tema. — Esame del compito affidato al eo- 
mandante della brigata. — Concetto d'azione del comandante della bri- 
gata è conseguenti disposizioni. 


Premessa, 


Il presente studio che considera l’azione offensiva di un reggi- 
mento di fanteria e di un battaglione mitragliatrici, inquadrati e in 
terreno di montagna, si propone di mostrare sulla base di un esem- 
pio concreto quale possa essere il procedimento da seguire nell’e- 
same analitico dei vari elementi del problema tattico per la sua 
razionale soluzione. 

Ai fini dello studio la soluzione adottata ha perciò un valore 
relativo dappoichè una diversa valutazione dei termini del problema 
potrebbe evidentemente condurre ad una o ad altre soluzioni ugual- 


- mente buone e logiche. 


Quella scelta tende quindi al solo scopo di rappresentare la ra- 
zionale conclusione di quel processo mentale che ogni comandante 
deve compiere prima di definire il suo concetto d'azione e le mo- 
dalità con le quali intende tradurlo in atto. 


Tema. 
Supposto generale. 


Nel pomeriggio del giorno x-1 le truppe dei due partiti occu- 
pano le seguenti posizioni (vedi carta al 25.000 annessa) (1): 


2 (1) Si suppone che l'azione avvenga durante la stagione estiva. La vie- 
bilità della zona è quella reale, e risulta dall'annessa carta. 


5 — Rivista Militare Italiana, 
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— Partito rosso: .... q. 1853 a N. W. di Oratorio della Co- 
sta — Oratorio della Costa (q. 1640) — A. Marzo (1) — Angrogna — 
But — Pragrande — M. Cavallo (q. 1532) — M. Rotondo — 

— Partito A: . q. 2074 — Bocchetta della Costa. ni 
Cima della Costa — M. Angrogna — Passo S. Antonio — M. Mat 
(q. 1970) — Cima del Vento (q. 1909) — Cima Serena (q. 1909) — 
Punta della Serena — M. Arso —. .... 

Il partito azzurro, battuto nelle precedenti azioni, intende con- 
trastare all'avversario l'ulteriore avanzata verso nord. 


Supposto particolare per il Partito Rosso. 


Il comando di armata completato i nuovo schieramento delle 
truppe e delle artiglierie, decide che il giorno x sia proseguito l’at- 
tacco per la conquista della cresta della dorsale, .. Cima della Co- 
sta — Punta della Serena — M. Arso — .... e per il successivo 
raggiungimento della Valle Serena. 

La 10* divisione, che è a contatto col nemico lungo le pendici sud 
della cresta sopra indicata, deve partecipare all'attacco; la divisione 
è in ottime condizioni morali e materiali perchè era in riserva du- 
rante le fortunate azioni dei giorni precedenti ed ha sostituito altra 
unità logora soltano nell'ultimo tempo del precedente attacco. 


STRALCIO DEL BOLLETTINO INFORMAZIONI DELLE ORE 12 DEL GIORNO X-1, 


a) Nel tratto di dorsale Bocchetta della Costa — M. Arso e pen- 
dici sud pare che il nemico abbia in prima linea circa tre battaglioni 
di due reggimenti diversi 

Non è segnalato arrivo di rinforzi, nè di fanteria, nè di arti- 
glieria. 

b) Elementi avanzati con mitragliatrici sono stati accertati : 

— nei pressi della q. 1582 di M. Cavallo; 

— nei pressi dell'Alpe di Prato lungo la mulattiera Passo 
di S. Antonio — But, a sud di q. 1970 (M. Mat); 

— sul contrafforte S. O. di q. 2007; 

— nei pressi di A. Stella. 

c) Il nemico ha eseguito lavori in terra in qualche tratto della 
dorsale, ma non ha iniziata in alcun punto la costruzione di re- 
ticolati. 


(1) Si ricorda che la lettera A è abbreviazione di Alpe. 
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d) Batterie leggere avversarie pare siano în posizione nei pr 
di A. Costa di sotto e di M. Corno. 

e) All'alba del giorno x- l'artiglieria nemica ha eseguito brevi 
concentramenti sui posti rossi di Angrogna e q. 1532 di M. Cavallo. 


ORDINE DEL COMANDANTE DELLA 10% DIVISIONE. 


Alle.ore 13 del giorno x-4 il comandante della 10% divisione in 
base agli ordini ricevuti dall'autorità superiore, emana il seguente 
ordine d’operazione: 


Comando 10° divisione di fanteria. 


Ord, d'operazione N. 32. 

Carta 1 :25.000. 

Allegati — Stralcio bollettino informazioni. 

OgGETTO: Attacco delle posizioni: Bocchetta della Costa — Punta 
della Serena. 


Ruà giorno x-1 ore 13 


Indirizzi 


4. — Situazione nostra e del nemico: permane immutata. 

L'osservazione terrestre ed aerea e le ricognizioni compiute da 
pattuglie hanno fornito le notizie di cui al Bollettino informazioni 
delle ore 42 di oggi. 


. 2. — La 10* divisione deve attaccare domattina giorno x il ne- 
Mico per raggiungere la Valle Serena fra il contrafforte di A. Peccio 
e quello di Tecce. 

Ad est agirà la 4* divisione con obiettivo la valle stessa fra 


TTecce e. . . ; a ovest il 8° rgt. alpini con obiettivo il raggiungimento 
della testata della valle. 


Limiti della zona d'azione della divisione: 


al ovest: Rio Costa — A. Stella — Bocchetta della Costa — 
A. Piana — Rio Molino — A. Peccio (località comprese); 


È — a est: Rio Vallaseo — Punta della Serena — A. Balma — 
Cima (escluse). 


3. — Intendo: 


a) rompere e superare la difesa avversaria nella zona del Col 
Serena; 
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‘) svolgere, contemporaneamente, un’azione tendente a im 
pegnare ed eliminare, aggirandole, le posizioni avversarie di M. Mat 
e di M. Angrogna — Cima della Costa; 

©) procedere poscia per M. Corno e A. Costa di Sotto sulla 
V. Serena. 


4, -— Gli attacchi saranno svolti : 3 

a) quello orientale dai seguenti riparti (colonna est) agli or- 

dini del comandante la X brigata di fanteria : 

8° reggimento fanteria; 

battaglione mitragliatrici; 

una sezione d'accompagnamento 
i quali ricevuto l'ordine di raccogliersi per questa notte alle ore 23 
nella regione A. Roletto — A. Gaggio — A. Ripiano (1). 

5) quello occidentale dal 7° reggimento fanteria e dalla sezione 
d'accompagnamento già assegnatagli ‘(colonna ovest) agli ordini del 
comandante il 7° reggimento fanteria (2). 

Riserva a mia disposizione : 107° reggimento fanteria — 1 sezione 
d'accompagnamento. 


Direttrici d'attacco : 


— colonna est: M. Cavallo — Col Serena — q. 1657 — M. 
Corno — Tecce; 

— colonna ovest: Angrogna — M. Angrogna — Cresta dei 
Pitti — A. Costa di Sotto — A. Pian. 


Contatto fra le due colonne: 


lungo la linea A. Fontana Verde — Pragrande — Cima del 
Vento — A. Panca — A. Spalla — Bagni di S. Antonio — Cumana. 


Collegamento tattico fra le due colonne: 


un plotone, fornito dalla colonna di sinistra, che percorra la 
linea di contatto sopraindicata; 

col reggimento di sinistra (15°) della 4* divisione: un plotone, 
fornito dalla colonna di destra, che percorra la linea Camenasca — 
M. Rotondo — ovest Punta Serena — A. Vasone — Risada; 


(1) Si suppone che 18° ret. fant, al momento in cui vengono emanati 
gli ordini, costituisca ancora la riserva divisionale. 
(2) Sì suppone che îl 7° rgt. fant. sia in linea nel sottosettore ovest. 
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col 3° reggimento alpini: un plotone, fornito dalla colonna di 
sinistra, che percorra la linea q. 1853 — q. 2074 — A. Motta — q. 1178. 
Obiettivi : 
per la colonna est: 
5 4° obiettivo la linea A. Vasone (esclusa) — M. Corno — 
A. Spalla (compresa); 
2° obiettivo Cima (esclusa) — Tecce — Cumana (compresa); 
per la colonna ovest: 
ì 1° obiettivo A. Spalla (esclusa) — A. Costa di Sotto — 
A. Guasco (compresa); 
2° obiettivo Cumana (esclusa) — A. Pian — A. Peccio (com- 
ì 
Il 107° reggimento fanteria colla sezione di accompagnamento 
gnatagli (riserva divisionale) si raccoglierà, appena scavalcato 
8° reggimento fanteria, nella zona il Monte — V. dei Morti — 
a Mira (1); dietro mio ordine si trasferirà poscia in quella q. 41532 
li M. Cavallo — V. dei Morti — q. 1582 


5. — L'azione avrà inizio, per entrambe le colonne, alle ore 4,30" 
giorno x, senza preparazione d'artiglieria, muovendo dalle at- 
rali posizioni di 1* linea e si svolgerà in tre fast consecutive; le even- 
li soste saranno regolate dai comandanti delle colonne d'attacco. 
Informarmi del loro inizio e della loro durata. 
1° fase: 
eliminazione degli elementi della zona di sicurezza nemica; 
onquista delle posizioni marginali della cresta della dorsale. 
Linea da raggiungere: 
colonna est: A. Rosa — (. 1848 — A. Serena; 
colonna ovest: posizioni di cresta fra Passo S. Antonio e M. 
grogna; Bocchetta della Costa. 
2* fase: 
colonna est: rottura della posizione avversaria; conquista della 
ima Serena. 
Linea da raggiungere: A. Panca — basse pendici nord di Cima 
na — A. Nera; l'avvenuta occupazione di detta linea dovrà essere 


gnalata all’aeroplano in servizio di collegamento a mezzo esposi- 
zione teli individuali; 


(1) Si suppone che il 107° rgl. fanl. sia in linea nel sottoseltore est. 
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colonna ovest: avvolgimento da nord delle posizioni avversarie 
di M. Mat; da est e da ovest di quelle di Cima della Costa, 
39 fase: 
conquista del primo obiettivo e proseguimento sul secondo per 
i contrafforti di M. Corno, A. Spalla e A. Costa di Sotto; l'avvenuta 
occupazione del primo obiettivo dovrà essere segnalata, a mezzo espo- 
sizione teli individuali, all’aeroplano in servizio di collegamento. 


6. — a) Alla dipendenza del comandante l'artiglieria divisionale 
agiranno a diretto appoggio: : 
— della colonna est: il Il e INI gruppo del 40° reggimento ar- 
tiglieria camp. (1) în posizione rispettivamente nella zona a N. E. 
di Ponte Rolle e di Il Monte. Costituiscono sottoraggruppamento di 
azione vicina agli ordini del. . . . . 
— della colonna ovest: il IV gruppo dello stesso reggimento in 
posizione al margine del bosco a sud di Mas. 
Zone d'azione delle artiglierie a diretto appoggio: 
sottoraggruppamento azione vicina (II e IIl gruppo): 
zona normale: quella (zona A) compresa fra il limite est della 
zona d'azione della divisione e la linea di contatto fra le due colonne 
(A Fontana Verde — Pragrande — Cima del Vento — A. Panca — 
A. Spalla — Bagni di S. Antonio — Cumana); 
zona eventuale: quella compresa fra la linea suddetta e il 
limite ovest della zona d'azione della divisione (zona B). 
IV gruppo: 
zona normale: zona Bj 
zona eventuale: zona A. 
Dette artiglierie batteranno inizialmente (1° fase dell'attacco) a 
partire dalle ore 4,45' i seguenti obiettivi : 
sottoraggruppamento di azione vicina: posizioni avversarie di 
q. 1752 e sue pendici est e ovest; fra A. Serena e la q. 1909 di Cima 
Serena; di q. 1843 e sue pendici sud; di A. Rosa e Gima del Vento; 
IV gruppo: posizioni avversarie fra q. 1845, 2007 e 2068; la 
Costa (q. 1601). 


(1) Il 10° rgt. art. camp. è così costituito: 
1 Gr. da 100/17 Mod. 16 
HI» 527» I 
II » » 75/13 someggiato 
IV» 3» 7/8» 
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Su richiesta dei riparti di prima linea delle colonne d'attacco 
porteranno in seguito (2% fase dell’attacco) il tiro sugli obiettivi se- 
guenti: 

sottoraggruppamento di azione vicina: posizioni avversarie 
sulle pendici N. O. e N. E. di Cima Serena; costone ad ovest di A. 
Nera — pendici nord di Cima del Vento; 
IV gruppo: posizioni avversarie sulle pendici N. O. e N. E. 
di M. Mat — M. Angrogna e sue pendici nord. 
Su detti obiettivi il tiro sarà tenuto fino al segnale « allunga- 


mento » fatto dai reparti in linea. 


Il tiro così allungato sarà continuato per 5°, dopo di che lo s0- 
spenderanno tenendosi però pronte a riprenderlo, sia per arrestare 
i probabili contrattacchi nemici, sia per battere obiettivi sui quali 
l'intervento si renda necessario a motivo della prosecuzione dell'at- 
tacco (3° fase) delle fanterie. 

Obiettivi probabili presunti: q. 1657 — M. Corno — A. Spalla 
— A. Costa di Sopra. 

Le richieste di fuoco su detti obiettivi — come su ogni altro che 
occorresse far battere nel corso dell'azione — saranno fatte dai co- 
‘mandanti delle colonne d'attacco al comandante di sottoraggruppa- 
mento o gruppo che le appoggiano direttamente e la cui zona nor- 
male d'azione comprende gli obiettivi stessi. Ogni azione che le ar- 
tiglierie a diretto appoggio dovessero svolgere nelle zone eventuali 
‘loro assegnate dovrà essere da me ordinata. 

Ultimata la seconda fase dell'attacco, i gruppi III e IV sì ter- 
ranno pronti ad avanzare dietro mio ordine. 

b) Il 41° gruppo del 10° reggimento art. camp. a mia disposi- 
zione, in posizione nei pressi di Siauler, eseguirà, inizialmente, 
dietro mio ordine, tiri di concorso sui seguenti obiettivi: posizioni 
avversarie di M. Mat, di M. Angrogna e di Cima della Costa e sul 
versante nord della Cima Serena. 

c) Le artiglierie di corpo d’armata svolgeranno a mia richiesta 
azioni di rinforzo e controbatteria. 


7.— Il 10° battaglione zappatori-minatori si riunirà nei pres- 
si di Siauler per le ore 3,30 del giorno x e continuerà, affrettan- 
dolo, il lavoro di adattamento al traino artiglierie della mulattiera 
€: 947 — Pragrande — Passo S. Antonio già iniziato dalla 1* com- 
pagnia. 
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8. — La 10* squadriglia aeroplani da ricognizione (4) terrà in 
volo, dalle ore 5 in poi, un ‘apparecchio in servizio sorveglianza è 
collegamento. 

Mi informerà del momento in cui la colonna di destra avrà 0c- 
cupata la Cima Serena, nonchè dell'avvenuta occupazione del primo 
obiettivo da parte di entrambi le colonne. 

Sorveglierà la Valle Serena nella zona d'azione della divisione 
e le mulattiere che da essa risalgono alla dorsale sud. 

Segnale distintivo dell'apparecchio . . . . 

La richiesta per l'esposizione dei tali individuali sarà fatta col 
segnale ..... 

Posto antenna e ricevimento messaggi nel prato a nord del bivio 
della rotabile per Ruà. 

Nominativo posto antenna . .... 


9. — Dalle ore 4 del giorno x sarò all’osservatorio divisionale 
altura senza quota a sud di Mas. 


410. — Saranno disposti due assi di collegamento (1): 
4° seguirà, col progredire dell’attacco, la mulattiera Prato — 
Il Monte — A. Rovina — Col Serena — M. Corno — Tecce; 
2° seguirà, analogamente, la mulattiera q. 947 — Crest — An- 
grogna — Passo S. Antonio — A. Costa di Sotto — A. Pian. 

Centro raccolta notizie successivamente a q. 1532 — A. Serena 
— M. Corno per îl primo asse; Angrogna — Passo S. Antonio — A. 
Costa di Sotto per il secondo. 

Centri di trasmissione: A. Serena — M. Corno — Passo di S. An- 
tonio — A. Costa di Sotto. 

Invierò un ufficiale di collegamento presso il comando della co- 
lonna est. — Stazione ottica di questo comando nei pressi dell'osser- 
vatorio divisionale sopra indicato. 

Collegamento ottico colle unità laterali : a est col 15° reggimento 
fanteria, stazione a M. Arso; a ovest col 3° reggimento alpini, sta- 
zione a q. 2074. 


di. — Servizi. 
Servizio Sanitario : 
10* sezione sanità — reparto carreggiato — Seui; 


(1) Esistono ordini speciali per il comandante della squadriglia e per 
quello del genio divisionale. 
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1° reparto someggiato — sud di A. Ripiano; 
2° reparto someggiato — a q. 1120 nel Vallone del Rio Costa; 
sgombro su ..... 

Vettovagliamento: 10% sezione sussistenza — dalle ore 12 del 
giorno x a.... (sud ovest di S. Pietro). 

Per le ore 3,30° le truppe dovranno aver ricevuto il caffè e la 
carne da conservare nel pane. Per il secondo rancio provvederanno 
i comandanti delle colonne. 

Autorizzo prelevamento di una seconda razione caffè per il 
giorno x. 

Rifornimento munizioni 

posti consegna munizioni per fanteria a Reano e Rovere dalle 
‘ore 24 del giorno x-4j 
laboratorio campale per fanteria a ..... 

Veterinario: nulla di variato. 

Vario: carreggio e secondi scaglioni salmerie dei Corpi nelle at- 
tuali dislocazioni. 


12. — Accusare ricevuta. 


Il generale dì divisione comandante 
F.to: A. 


P. 0.0. 
Il capo di Stato Maggiore 
F.to: B. 


Note al tema, 


Ultimata l'esposizione del tema, prima di passare all'esame del 
compito affidato alla colonna di destra riteniamo opportuno di accen- 
nare brevemente alle caratteristiche generali del terreno a cui il tema 
si riferisce, ed esporre alcune considerazioni sull'ordine emanato dal 
comandante della 10* divisione. 


È A. — Il terreno sul quale devono agire i riparti della 10* divi- 
sione (daremo ancora, più innanzi, qualche cenno particolare sulla 
zona interessante direttamente la colonna di destra) è un tratto 
del contrafforte montano, costituito da rocce gneissiche di vario ge- 
nere, interposto fra la valle aperta del torrente Riversa e quella 
Più angusta del torrente Serena. 
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Tale contrafforte, la cui altitudine media è sui 1800 m. e che 
va abbassandosi verso est, è a forme dolci di media montagna e solo 
verso la cresta alterna tratti di discreta asprezza con altri nel com- 
plesso facilmente transitabili. I versanti sono incisi da valloni, ri 
pidi ed accidentati alla testata dell'impluvio, separati fra loro da 
brevi contrafforti a forme tondeggianti che si saldano però, in ge- 
nere, alla dorsale con un gradino a maggiore pendenza. 

Tali particolari caratteristiche del terreno se non modificano nel 
complesso la percorribilità dei versanti che, per la loro vastità e dol- 
cezza di forme, consentono a forze anche numerose di operarvi con 
facilità, creano però, verso l’alto, delle zone nelle quali l’accesso, 
da sud a nord, dai contrafforti e più ancora dai valloni, alla cresta 
diventa difficile, in qualche punto pi ivo, a causa di pareti roc- 
ciose. Condizioni che si verificano in special modo nella parte ovest 
della dorsale dove tutta la cresta fra la Bocchetta della Costa e M. 
Angrogna, e il M. Mat sono da considerarsi non percorribili a grossi 
riparti. Nel tratto est invece presentano qualche difficoltà alla salita 
da sud solo la Cima del Vento, in qualche tratto le pendici sud della 
q. 1843 (zona ripida a detriti rocciosi) e la q. 1752 (la Punta della 
Serena non interessa il nostro tema). 

Pertanto migliori e più numerosi passaggi attraverso la displu- 
viale si hanno nel suo tratto est (migliore fra tutti il ©. Serena); pochi 
nel tratto ovest (l'angusta Bocchetta della Costa e il buon Passo di 
S. Antonio). 

Relativamente alla copertura ricordiamo soltanto: 

— che i due versanti sono prevalentemente a bosco (castagno 
in basso, conifere in alto) che va, in genere, a grado a grado diradan- 
dosi verso l'alto, sicchè la dorsale appare ovunque, negli ultimi 
200-250 m. spoglia di vegetazione; 

— che sono, in genere, pure spoglie di vegetazione o a bosco 
assai rado le dorsali dei contrafforti secondari; 

— che il bosco si presenta, in genere, rado, a chiazze, alter- 
nato con pascolo, meno sulla Costa di S. Pietro e nella media valle 
del Rio Costa dove è unito, fitto e tutto a conifere. 

Nei particolari riguardi tattici, ai fini dell’azione offensiva in 
esame, dobbiamo mettere in rilievo : 

«) Che la dorsale costituente la posizione da attaccare presenta 
al centro un forte saliente avente il suo vertice nell'ampio e aspro 
M. Mat; saliente che, se da un lato può essere utile alla difesa per 
l’azione dî fianco che dal suo vertice può essere sviluppata verso la 
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testata dei Valloni dei Morti e di Angrogna, ha, d'altra parte, ia 
sua forza di resistenza minacciata alla base in corrispondenza dei 
Colli Serena, del Vento e del Passo di S. Antonio. 

L'andamento della dorsale e la conformazione della sua cresta 
suggeriscono dunque all’attaccante: 

— di escludere o quasi dal settore d'attacco il tratto della 
cresta a ovest di M. Angrogna; 

— di evitare o quasi ogni azione diretta, da sud a nord, da 
Pragrande e But, verso M. Mat; 

— la convenienza, sia per la conformazione del terreno, sia 
per l’influenza che può esercitare sui difensori del saliente di M. Mat, 
di sviluppare l'azione offensiva prevalentemente nel tratto Gol Se- 
rena — Col del Vento e sussidiariamente verso quella M. Angro- 
gna — pendici nord ovest di M. Mat. 

b) Per portarsi all'attacco della dorsale l’offensore può valersi 0 
dei contrafforti o dei valloni; le due vie presentano caratteristiche 
diverse. In linea generale risalendo i contrafforti si supera più fa- 
cilmente, più progressivamente e in condizioni tatticamente più fa- 
vorevoli, anche nei riguardi dell'appoggio del fuoco d'artiglieria, il 
dislivello, ma ci si scopre più facilmente; risalendo i valloni si pnò 
procedere più al coperto ma in situazione tatticamente sfavorevole, 
e, giunto alla testata dell'impluvio, l'attaccante si trova nella neces- 
sità di dover superare, quasi di colpo, gran parte del dislivello e in 


condizioni difficili, perchè in corrispondenza del ripido e malagevole 


terreno dell’imbuto torrentizio, sotto il dominio del suo orlo termi- 
nale (occupato dal difensore), quasi sempre allo scoperto. 

Nel caso particolare i contrafforti a disposizione sono tre: quello 
di M. Cavallo, quello di But e quello di Angrogna; tre pure i valloni 
principali: quello dei Morti, quello di Angrogna e quello del Rio 
Costa. 

Dei tre contrafforti dobbiamo escludere quello di But per la 
ragione prospettata nella lettera 4) (porta a urtare di fronte contro 
M. Mat); gli altri due (M. Cavallo e Angrogna) possono invece 
essere favorevolmente sfruttati, sia per la ragione indicata nel 
numero precedente, e cioè perchè portano l'attacco contro punti fa- 
cili della posizione nemica, sia perchè consentono all'attacco di. svi- 
lupparsi al di fuori dell’immediato controllo di M. Mat, sia infine 
perchè consentono all'attacco di muovere da buone zone di par- 
tenza e di svilupparsi sotto la protezione efficace delle armi di ap- 
‘Poggio. 1 
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Dei tre valloni mentre non può essere sfruttato convenientemente 
quello del Rio Costa — che porta ad urtare la posizione nemica nel 
tratto naturalmente più forte, tra M. Angrogna e Cima della Costa — 
possono invece essere utilizzati, in parte, alla loro testata, quello 
d’Angrogna e quello dei Morti per agire contro il Passo di S. An- 
tonio e il Col del Vento, alla condizione però che i difensori di 
M. Mat siano battuti efficacemente col fuoco. 

L'andamento e la conformazione della cresta della dorsale e i 
vantaggi che presentano i contrafforti di M. Cavallo e M. Angrogna, 
suggeriscono però di sviluppare l'azione offensiva prevalentemente 
per M. Cavallo contro il tratto della cresta Col Serena-Col del Vento 
e sussidiariamente per Angrogna contro quello M. Angrogna-Passo 
di S. Antonio. Sono appunto questi gli obiettivi indicati dal coman- 
dante della 10* divisione nel suo ordine di operazione. 

€) A nord della cresta l'attacco, per scendere in V. Serena, po- 
trebbe pure scegliere tra valloni e contrafforti, ma, in questo caso, 
pare indubbia la opportunità di sfruttare i due contrafforti di M. Cor- 
no e A. Costa (sussidiariamente quello di A. Spalla) che costitui- 
scono il naturale proseguimento verso V. Serena delle direttrici di 
attacco sopra ricordate. 


* 


2. — L'ordine d'operazione del comandante della 10* divisione 
organizza l’azione offensiva in armonia coi criteri tattici ora in vi- 
gore (circolari 5800 e 231); al riguardo ci limitiamo pertanto di ri- 
cordare: 


A) La zona d'azione assegnata alla divisione è molto vasta (oltre 
5 km. di fronte) ma le caratteristiche del terreno da percorrere e da 
attaccare (montagna) importano la scelta di quei tratti della fronte 
nemica che meglio rispondono allo scopo da raggiungere, al nemico 
da battere, al terreno da percorrere, preferendo quelli che più diret- 
talmente e attraverso a minori difficoltà di terreno conducono allo 
scopo a cui l'attacco deve mirare. 
Quindi zona d'azione vasta, ma, in definitiva, settore d'attacco 
proporzionato alle forze disponibili e alla profondità che l'attacco 
vuole avere; profondità che, nel caso in esame, è pure sensibile. 


5) Il concetto d'azione del comandante della 10* divisione im- 
porta — per quanto non sia detto esplicitamente nell'ordine — 
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uno sforzo principale nella direzione M. Cavallo — Col Serena — 
M. Corno e uno sussidiario in quella Angrogna — M. Angrogna — 
Alpe Costa di Sotto. 

La scelta della direzione dell'attacco principale è determinata 
dal nemico e dal terreno. Circa il terreno, come già abbiamo visto, 
da quella parte risulta più agevole il movimento verso la cresta, me- 
glio consentito un rendimento efficace al fuoco delle armi di appog- 
gio e artiglierie, più agevole il coordinare l’azione delle due armi 
fanteria e artiglieria e la cresta stessa offre in tale tratto, meno che 
altrove, buone condizioni al difensore. Nei riguardi del nemico la 
presunzione che da quella parte possa essere minore la sua resi- 
stenza deriva dal fatto che essendo tutta la cresta tra M. Mat (eselu- 
so) e Punta della Serena (pure esclusa) abbastanza percorribile, 
dovrà essere difesa in tutta la sua estensione; dunque in quel tratto 
della posizione avversaria maggiori forze ma distese su larga fronte 
e in condizioni meno favorevoli di terreno; în complesso quindi 
probabile debolezza relativa della difesa in confronto agli altri 
tratti. 

L'attacco principale è sussidiato da azioni secondarie in dire- 
zione di passo di S. Antonio — M. Angrogna e della Bocchetta della 
Costa, 

Sono proprio necessarie tali azioni secondarie ? Noi lo riteniamo 
per le ragioni a cui abbiamo già in parte accennato parlando del 
terreno, cioè perchè riteniamo sia appunto qui soddisfatta la condi- 
zione prospettata dalla Cireolare 5800 (pag. 21): 

«...questi (attacchi secondari) sono giustificati solamente 
alla condizione che contribuiscano direttamente alla riuscita dell'at- 
tacco principale o perchè distolgono da esso parte del fuoco della 
difesa o perchè fermano le accorrenti forze nemiche ». 4 


Ammessa la necessità di azioni secondarie, il comandante della 
10* divisione vi assegna un intero reggimento di fanteria. 

La Circ. 5800 dice al riguardo che « ... le forze che utilmente 
sì possono impiegare în questi sforzi secondari sono sempre ridotte 
@ rappresentano una aliquota molto piccola rispetto a quelle del- 
l'attacco principale »; ma noi, in questo caso particolare, riteniamo 
opportuna l'assegnazione di un intero reggimento per le ragioni se- 
guenti : . 

a) il sottosettore, nel quale l’attacco principale deve svolgersi 
è ristretto sicchè è ugualmente soddisfatta la condizione base di as- 
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segnare, innanzi tutto, all'attacco principale i mezzi che gli sono 
necessari per il raggiungimento degli obiettivi; 

b) il reggimento destinato a svolgere gli ‘attacchi secondari 
deve operare în un sottosettore molto ampio entro il quale deve 
impegnarsi contro posizioni forti dell'avversario come M. Mat, M. 
Angrogna e Cima della Costa e inoltre, appena possibile, proseguire 
coi soli suoi mezzi sugli obiettivi; 

e) è indispensabile, ai fini della felice riuscita dell'attacco 
principale, che l'avversario sia impegnato a fondo tra M. Mat e M. 
Angrogna; 

d) l'attacco sussidiario si sviluppa molto ravvicinato a quello 
principale, sicchè il settore d'attacco della divisione non assume « una 
estensione tale da togliere, a priori, una capacità di progresso in 
profondità ». 

€) per non scindere senza assoluto bisogno l’unità reggimento. 


C) N comandante della divisione assegna soltanto direttrici 
d'attacco. 

In terreno di montagna, compartimentato, riteniamo conveniente 
tale sistema perchè il procedimento d'attacco deve essere non fron- 
tale e lineare, ma elastico e profondo e consentire una logica azione 
manovrata. In proposito, del resto, non abbiamo che ricordare 
quanto è detto nella Circ. 231 (pag. 7): « L'azione tattica dei reparti 
non deve essere costretta in un corridoio, nei limiti del quale non sia 
possibile che avanzare o retrocedere, ma l'azione di ciascun reparto 
deve avere un certo giuoco nel senso frontale in rapporto alla sua 
entità ed alla natura del terreno, così che ogni reparto possa sce- 
gliere la migliore direzione per il suo sforzo ed, a cavaliere di essa, 
agire con giusta elasticità ». 


D) Nel suo ordine il comandante della divisione indica alcune 
modalità generali (fasi dell'attacco — successivi obbiettivi) secondo 
le quali vuole che il combattimento della fanteria si svolga. Tali in- 
dicazioni che non costituiscono una violazione della libertà di azione 
dei comandanti delle colonne d'attacco, ci sembrano necessarie ai 
fini del buon coordinamento di tutti gli gli sforzi e per rispettare 
il concetto base dell'unità del combattimento della divisione. Se il 
comandante della divisione indica per le artiglierie a diretto ap- 
poggio: zone d'azione, obiettivi iniziali, obiettivi da battere durante 
l'attacco, è necessario che regoli anche, entro determinati limiti, il 
combattimento manovrato delle proprie fanterie. 
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Il comandante della brigata dovrà avere presenti dette modalità 
nella risoluzione del problema tattico che gli è stato assegnato. 


E) Le artiglierie della divisione dipendono tutte, per l'impiego, 
dal comandante della divisione; i comandanti di fanteria, come è 
detto nella circ. 231, possono soltanto « modificarne i particolari di 
esecuzione în limiti di spazio e di tempo che sono, per natura di 


, cose, sensibilmente ristretti ». Ma con tale procedimento, visto che 


il settore d'attacco della divisione sia pure con limitate possibilità di 
manovra lo consente, il comandante di divisione può nel corso del 
combattimento far eseguire alle artiglierie, in ogni momento, quelle 
azioni di fuoco che egli crede necessarie. Naturalmente esistono tut- 
tavia i necessari collegamenti diretti fra i comandanti delle colonne 
d'attacco, i battaglioni di prima linea delle stesse e quelli del sot- 
torageruppamento di azione vicina e del gruppo di artiglieria che le 
appoggiano (pattuglie per fanteria). 

La ripartizione delle artiglierie fra diretto appoggio e con- 
corso è fatta tenendo presenti, innanzi tutto, le esigenze del diretto 
appoggio; il loro schieramento è informato pure allo stesso criterio 
e, subordinatamente, a quello di poter battere anche quei bersagli 
che sì manifestassero nelle zone eventuali d'azione; la scelta delle 
posizioni è vincolata, per i gruppi ippotrainati, alla rete stradale. AL 
riguardo occorre tener presente che sulla Costa di S. Pietro è im- 
possibile portare batterie, sia per la mancanza di strade, sia per la 
sua natura rocciosa, sia infine per il bosco fitto che la copre. 

Gli obiettivi per le artiglierie a diretto appoggio sono scelti col 
seguente criterio: battere all’inizio dell’attacco quegli obiettivi che, 
sulla base delle notizie che si hanno del nemico e in relazione alla 
conformazione del terreno, sì può desumere costituiranno è primi 
ostacoli per la fanteria avanzante verso la cresta; e gli osservatori 
di eresta dai quali il nemico può meglio osservare il movimento 
Stesso. Durante il forzamento della cresta quegli obiettivi che più 
direttamente possono aver azione nei tratti prescelti per il passaggio. 
Per il prosieguo dell'azione sono indicati ai gruppi degli obiett: 
probabili presunti sui quali il tiro sarà eseguito solo su richiesta dei 
comandanti delle colonne d'attacco: le artiglierie sono quindi, în 
questa fase, tenute allo stato potenziale, pronte (organizzazione del 
tiro) a battere quegli obiettivi sui quali l'intervento sarà necessario, 

Per le artiglierie di concorso gli obiettivi da battere sono i se- 
guenti: posizioni avversarie di M. Mat che occorre neutralizzare fin 


pn 
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dall'inizio — senza distogliere i gruppi a diretto appoggio dal 
loro compito — perchè vedono e dominano tutto il terreno d'attacco 
delle due colonne; quelle di M. Angrogna e Cima della Costa che 
pur occorre siano neutralizzate per consentirne l’aggiramento da 
parte della colonna di sinistra; quelle infine a nord di Cima Serena, 
obiettivo di secondo tempo della colonna di destra nonchè regione di 
probabile dislocazione dei rincalzi nemici e punto di passaggio della 
mulattiera adducente alle sue posizioni, 


F) Il battaglione zappatori-minatori viene impiegato tutto riu- 
nito nel riattamento di una mulattiera indispensabile per far avan- 
zare le artiglierie ippotrainate. Riteniamo tale impiego il più con- 
veniente ai fini dell’azione tattica complessiva e di grande rendi- 
mento perchè ì reparli sono impiegati con criterio unitario alla di- 
pendenza dei propri comandanti. 


Esame del compito 
affidato al comandante della X brigata fanteria. 


Gli elementi del problema che il comandante della brigata deve 
risolvere sono: lo scopo, la situazione propria, il nemico, il terreno; 
in tale ordine svolgeremo il nostro esame. 


4. — Lo scopo. Il comandante della divisione vuole che la 
colonna di destra rompa la posizione difensiva avversaria in corri- 
spondenza della regione del Col Serena e proceda verso nord per 
consentire ai riparti della colonna stessa — o alla riserva divisionale 
— il raggiungimento degli obiettivi primo e secondo. 

Il compito è arduo ma chiaro; ad esso è legato tutto lo sviluppo. 
dell'azione che il comandante della divisione vuole compiere; se le 
fanterie della colonna non riescono a forzare le posizioni che il 
nemico occupa sulla dorsale, tutto lo svolgimento dell'azione della 
divisione è compromesso, perchè diventa necessario un prematuro 
impiego della riserva divisionale. 

Il comandante della brigata deve dunque, avendo sempre pre- 
sente, in ogni circostanza, lo scopo da raggiungere, scegliere in 
quale direzione — in funzione del nemico e del terreno — sia 
più conveniente dirigere il suo sforzo per rompere sicuramente 
le posizioni avversarie della dorsale, e se occorra o meno un'azione 
secondaria e dove diretta; come schierare i suoi battaglioni, come 
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farli avanzare e come impiegarli (protezione armi d'appoggio — 
manovra) per avere la sicurezza di giungere a distanza d'assalto 
con poche perdite e di poter aprire una breccia sufficientemente 
estesa nella posizione nemica; come presidiare la posizione conqui- 
stata e come procedere oltre. Le disposizioni date dal comandante 
della divisione nel suo ordîne orientano appunto in tale senso lo 
svolgimento dell’azione della colonna. 

L'esame della situazione propria, del nemico e del terreno gli 
fornirà elementi per coneretare il suo piano di manovra (concetto 
d'azione). 


2.—- 
siderare : 

a) che le posizioni tenute dalle truppe della divisione a mezza 
costa del versante sud della dorsale fra V. Riversa e V. Serena, 
dicono chiaramente all'avversario che l’azione offensiva iniziata sarà 
ripresa entro breve tempo; 

1) che le precedenti azioni vittoriose hanno elevato îl morale 
‘delle truppe rosse sicchè se anche le posizioni ora tenute dal nemico 
‘sono forti, non mancherà nei capi e nei gregari l'animo e la vo- 
Jontà per superarle, tanto più che dette posizioni sono ormai pre 
mute da vicino e che un ulteriore successo può fruttare di colpo 
l'occupazione della V. Serena; 

e) le forze disponi] e in particolare: 

— che esse sono indubbiamente superiori a quelle di cui può 
disporre il nemico anche se, com'è probabile, le posizioni che la 
colonna est deve attaccare saranno le meglio presidiate; 

— che dispone del battaglione mitragliatrici, potente mezzo di 
fuoco il cui impiego a massa reso possibile, inizialmente, dalla favo- 
revole conformazione del terreno, consente un efficacissimo appog- 
gio dei riparti d'attacco incaricati della rottura della fronte nemica, 
| mentre nelle successive fasi dell’azione, avanzando per scaglioni di 
| compagnia, da posizione a posizione, parallelamente all'avanzata dei 
battaglioni, potrà trovare buone occasioni d'impiego supplendo, in 
| parte, all’azione neutralizzante delle artiglierie che, per ragioni di 
distanza, andrà mano mano diminuendo; 

— che dispone di una sezione di accompagnamento la cui 
azione nella seconda e terza fase dell'attacco gli riuscirà assai utile 
sia per la ragione sopra indicata, sia per la natura del terreno (mon- 
tagnoso — coperto); 


tuazione propria. Il comandante della brigata deve con- 
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— che la colonna ai suoi ordini può contare sull’efficace ap- 
poggio di due gruppi di artiglieria per uno dei quali il comandante 
della divisione, come risulta dall'ordine d’operazione, prevede anche, 
secondo necessità, lo spostamento su posizioni più avanzate; 

— infine che la dislocazione della riserva divisionale è verso 
la direttrice d'attacco della colonna ai suoi ordini. 

Il comandante della brigata potrà dunque concludere: 

il nemico assai probabilmente attende l'attacco e quindi pronta 
e violenta sarà la sua reazione; i mezzi di cui egli, comandante di 
brigata, dispone sono però qualitativamente e quantitativamente su- 
periori a quelli dell'avversario sicchè l’attacco potrà essere eseguito 
con buona fiducia nel successo. 


3. — Il nemico. Valendosi delle informazioni ricevute dal co- 
mando della divisione e di quelle che potrà fornirgli il comandante 
delle truppe in linea in quel tratto di fronte, il comandante della 
brigata deve rispondere ai seguenti quesiti essenziali : 

— situazione, intenzioni e mezzi dell'avversario; 

— dove avrà la posizione di resistenza l'avversario ? 

— come avrà organizzato la posizione (organizzazione del 
fuoco, del movimento, del comando, del terreno) ? 


A) Circa la situazione del nemico occorre considerare : 

— che è riuscito ad arrestare la nostra avanzata, ma che, dati 
gli insuccessi precedenti, il suo morale non può essere molto elevato; 

— che la posizione sulla quale si è organizzato a difesa è forte, 
ma che è minacciata ormai molto da vicino; 

— che a nord di tale posizione non potrà trovarne un'altra 
favorevole se non a nord di Val Serena; 

— e, relativamente alle sue forze, che se ha, come pare, circa 
tre battaglioni in prima linea nel tratto di dorsale Bocchetta della 
Costa — M. Arso, certamente almeno uno dei detti battaglioni terrà 
le posizioni a cavallo del C. Serena. Inoltre che, data la configura- 
zione del terreno, in seconda linea, o in riserva di sottosettore, 
dietro tale battaglione ne avrà forse un altro dislocato, probabil- 
mente, nella regione della q. 1657. Dunque alla colonna est costi- 
tuita da un reggimento e dal battaglione mitragliatrici, il nemico 
potrà contrapporre, immediatamente, due battaglioni. 

Dalle considerazioni di cui sopra sembra si possa dedurre: infe- 
riorità morale e materiale del nemico; l'azione da svolgere non va 
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però considerata di facile esecuzione dato l'ausilio non indifferente 
che il terreno dà alle forze dell'avversario; la sua resistenza sulla 
cresta e al di là di essa sarà certamente ostinata. 

Occorre pertanto non disperdere le forze linearmente per non 
fare il giuoco dell'avversario, ma rompere invece decisamente la 
‘posizione in un punto ben scelto, concentrando contro di esso quanti 
mezzi occorrono per avere una sicura, sensibile superiorità di forze; 
tenere le forze scaglionate in profondità per poter contrapporre 
manovra a manovra, con successo; andare dritto allo scopo fino a 
raggiungere gli obiettivi. 


Ù B) Il tema fornisce, circa il secondo quesito, un dato certo: che 
mei pressi della q. 1582 di M. Cavallo esiste un elemento avanzato 
| del nemico, con mitragliatrici. Un altro dato certo può essere for- 
| nito dalla considerazione che il nemico, indubbiamente, avrà tenuto 
| dentro la propria posizione di resistenza i punti della cresta meglio 
| utilizzabili come osservatori. 
Questi due dati sicuri permettono intanto di stabilire: che la po- 
sizione di resistenza nemica comprende le quote di cresta; che, inoltre, 
| davanti ad essa esiste una zona di sicurezza non però bene individuata. 
Se ora consideriamo: che il terreno immediatamente a sud della 
ni è ovunque molto ripido tranne in corrispondenza di A. Se- 
rena — A. Rovina; che in tali condizioni di ripidità di terreno è 
disagevole la buona organizzazione di una posizione; che essa risul- 
| terebbe quasi rettilinea, molto visibile e quindi molto esposta ui 
tiri dell'avversario, riteniamo si, possa concludere che il margine 
anteriore della posizione di resistenza dell'avversario sarà proba- 
| bilmente sul ciglio tattico, o quasi, della cresta, meno forse in cor- 
| rispondenza di Col Serena dove si spingerà, probabilmente, poco 
più a sud, per battere le provenienze dei due impluvi che salgono, 
l'uno verso la q. 1683 e l’altro ad est di A. Serena. Il nemico, con 
‘ogni probabilità e con suo evidente vantaggio, avrà invece data 
la necessaria profondità alla sua posizione di resisteuza, mediante 
elementi dislocati a nord della cresta, ed în particolare in corri- 
spondenza dei brevi contrafforti che sì staccano dalla Cima Serena. 
Più a nord, sui contrafforti di M. Corno e di A. Spalla, difficil- 
‘mente saranno ‘state organizzate altre posizioni, sia per difetto di 
tempo, sia per la configurazione poco favorevole del terreno. 
Abbiamo detto che la posizione nemica è protetta da una zona 
sicurezza un elemento della quale è costituito dal posto avan- 
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zato di q. 1582; dobbiamo però ora aggiungere subito ©.» data Ja 


conformazione del terreno, il nemico quasi certamente non ivrà sen- 
tito il bisogno di disseminare altrove molti altri elementi di sicu- 
rezza 0 di osservazione, oltre a quelli già noti, poichè il terreno d’at- 
tacco è visto e battuto dalla cresta, cioè dal margine della posizione 
di resistenza; ad ogni modo, se altri elementi esisteranno, si può rite- 
nere che potrebbero trovarsi nei pressi dell'Alpe Rosa, nelle vici- 
nanze del bivio di mulattiera a sud dell'Alpe Serena, e sul contraf- 
forte che da q. 1582 di M. Cavallo scende verso est, all'incirca nei 
pressi della mulattiera di A. Roletto; deboli elementi però, al mas- 
simo una squadra ciascuno e con solo compito di sicurezza. 

Della consistenza di quello di q. 1582 il comandante della bri- 
gata avrà avuto la possibilità di avere notizia data la vicinanza 
di detto posto alle proprie linee; ad ogni modo che non sia molto 
forte lo si può dedurre dal fatto che il comandante della divisione 
non lo comprende fra gli obiettivi per il diretto appoggio, e conside- 
rando che si trova în posizione precaria perchè facilmente aggira- 
bile ai lati, per il terreno boscoso che lo circonda. Un plotone al mas- 
simo, dunque, visto che il tema dice che è provvisto di mitra- 
gliatrici. 

Le argomentazioni di cui sopra consentono di concludere: 

— che la posizione di resistenza del nemico, avente il suo 
margine anteriore sulla cresta o poco a sud di essa in corrispon- 
denza della sella di A. Rovina, avrà forse la maggiore profondità nel 
tratto Col Serena (versante ovest) — Col del Vento (versante est); 

— che la detta posizione di resistenza è preceduta da una 
zona di sicurezza costituita, probabilmente, da pochi elementi, il 
più forte dei quali sarà, forse, quello di q. 1582; che, ad ogni modo, 
detto elemento, presidiato al massimo da un plotone, può essere 
facilmente eliminato aggirandolo; 

— e, infine, in relazione a quanto sopra, che non sarebbe da 
considerarsi conveniente dirigere l'attacco contro il tratto indicato: 
versante ovest del C. Serena — versante est del G. del Vento, al centro 
del quale, all'incirca, passa invece la direttrice d'attacco indicata dal 
comandante della divisione. 

La conclusione parziale di cui sopra ha però valore molto re- 
lativo; occorre vedere se concorderanno con essa quelle altre a cui 
giungeremo in seguito. Fin d'ora però ci si può domandare: è possi- 
bile, forzando le posizioni di cresta più ad est o più ad ovest del 
tratto sopra indicato, dirigersi poi verso la q. 1657 senza eliminare 
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le posizioni di Cima Serena (speroni nord-est e nord-ovest)? E se 
ciò non è possibile, conviene rinunciare al vantaggio dato dal ter- 
reno d'attacco migliore, per evitare un tratto profondo della posizione 
nemica, se poi contro di esso occorre forzatamente urtare ugual- 
mente ? 


©) Girca il terzo quesito: come il nemico avrà organizzato la 
posizione, occorre considerare: 

a) la posizione nemica, nel tratto che interessa il comandante 
della brigata, è costituita, nel suo complesso, da tre colli o passi € 
dalle relative alture laterali, sopraelevate di un centinaio di metri 
‘sui colli. Ampiezza del Col Serena circa 300-350 m., del Col del Vento 
e di quello senza nome fra la q. 1752 e Punta della Serena 100-150 m.. 


“Data una costituzione siffatta e tenuto presente che l'andamento 


della dorsale in quel tratto è quasi rettilineo, ci si può attendere 
logicamente una organizzazione di fuoco basata sul criterio di ot- 
tenere in corrispondenza dei colli l'incrocio dei fuochi di arttii appo- 


| state sulle alture e loro versanti interni. Quindi reazione violenta di 


‘fuoco di fanteria (e anche certamente di artiglieria, data la confor- 
‘mazione del terreno) in corrispondenza dei colli e tanto più efficace 
‘quanto più il colle è angusto; più densa occupazione di uomini e di 
armi sulle alture, ma relativa minore reazione di fuoco in corri- 
spondenza di esse per ragioni di terreno, di orientamento divergente 
delle armi e di andamento della dorsale. 

Convenienza generica dunque, se è vero quanto sopra, di attac- 
‘care le alture e convenienza specifica di attaccare per la via migliore 
la Cima Serena perchè, governando due colli, costituisce l'obiettivo 
tatticamente più redditizio; caduta Cima Serena sono aperte due 
‘strade — quella del C. Serena e quella del G. del Vento — per pro- 
cedere verso la q. 1657; fino a che Cima Serena è tenuta dal nemico 
‘per quei due colli non si passa e a poco gioverebbe l'essere riusciti 
‘a passare per quello fra q. 1752 e Punta della Serena. 

Verso Cima Serena converrà dunque lanciare, per la via mi- 
‘gliore, l'attacco principale neutralizzandola efficacemente col fuoco 
“di mitragliatrici e di artiglieria e richiamando, con elementi dell’at- 


| lacco spinti verso i due colli laterali, il fuoco dei suoi difensori sui 
| colli stessi. 


b) Come il nemico avrà organizzato il movimento, cioè dove 
saranno, probabilmente, dislocati i suoi reparti di rincalzo e dove 
quello di riserva ? 
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E' probabile che i riparti di rincalzo siano dislocati sui rovesci 
immediati della posizione e in sito tale da poter contrattaccare, dal- 
l'alto al basso e di fianco, l'attaccante che cerchi di sboccare dai colli. 

Giò ammesso sembrerebbe opportuna per il nemico la disloca- 
zione di rincalzi lungo le pendici nord di Cima Serena e forze anche 
sul dosso a N. O. di Alpe Nera. 

L'attaccante dovrà pertanto attendersi tali contrattacchi, avere 
pronti riparti e fuoco per pararli e mantenersi verso l'alto delle po- 
sizioni di Cima Serena per non cadere sotto il dominio del nemico e 
poter combatterlo ad armi pari. 

La riserva nemica (battaglione di 2* linea) sarà molto probabil- 
mente dislocata nella regione q. 1657 — M. Corno e le ragioni sono 
ovvie. 

L'attaccante dovrà quindì evitare di mettersi in condizioni di 
subirne il contrattacco dall'alto al basso, cercando invece di poterla 
affrontare con vantaggio numerico e dominio di terreno. 

©) Girca l'organizzazione del comando dobbiamo soltanto con- 
siderare la convenienza di accecare dapprima e di impadronirsi poi, 
dei probabili osservatori del nemico; ciò che conferma ancora la 
convenienza di attaccare Cima Serena (l'esame del terreno ci dirà da 
quale parte) che costituisce l'osservatorio migliore, centrale della 
zona. 

d) Circa l’organizzazione del terreno il tema dice che la po- 
sizione nemica è rafforzata a tratti, ma senza reticolati. 

Il comandante della brigata avrà avuto modo di vedere o sapere 
quali sono i tratti rafforzati e quali no. Ad ogni modo, se la notizia 
non deve destare soverchia preoccupazione potendosi contare sulla 
azione di un discreto nucleo di artiglierie, sta il fatto però che il 
rafforzamento, sia’ pure parziale, della posizione deve far pensare 
alla necessità dello scavalcamento dei battaglioni e quindi ad un 
conveniente loro schieramento in profondità. 


L'esame fatto dell'elemento « nemico » sotto i suoi vari aspetti, 
consiglia prevalentemente, nel suo complesso : 

— di svolgere l'attacco contro Cima Serena, obiettivo più red- 
ditizio dalla cui conquista dipende direttamente, l'adempimento del 
compito affidato alla colonna; 

— di eseguire tale attacco colle maggiori forze, molto sca- 
glionate in profondità, perchè essendo in quel tratto la posizione 
nemica relativamente profonda e rafforzata a tratti e dovendosi con- 
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siderare inevitabile la reazione di movimento avversaria, occorre 
prevedere lo seavalcamento dei battaglioni d'attacco; 

— di attrarre, con elementi dell'attacco, l’attenzione e il fuoco 
dei difensori di Cima Serena verso i duo colli laterali; 

— di evitare, durante lo svolgimento dell'attacco, di scendere 
| în basso, verso i valloni, per essere in grado di affrontare in buone 
condizioni i contrattacchi avversari partenti, probabilmente, dal ver- 
sante nord di Cima Serena e dalla regione q. 1057 — M. Corno. 

Vedremo ora se dall'esame dell'altro elemento del problema, il 
terreno, le conclusioni di cui sopra troveranno conferma; în caso 
affermativo tale esame dovrà pure dirci quale sia la via migliore per 
attaccare Cima Serena, obiettivo 9a) 


— Il terreno. Abbiamo detto, nella prima parte dello 
| studio, dei suoi caratteri generali; limiteremo ora il nostro esame 
alla Cima Serena, elemento topografico più importante del terreno 
sul quale l'azione deve svolgersi, per esporre poi, senz'altro, le de- 
duzioni che dall'esame stesso possono trarsi. 
La Cima Serena è un'ampia altura a prati e spuntoni di roccia, 
percorribile ovunque con facilità tranne a sud della q. 1813 dove in 
qualche tratto il terreno è ripido e a detriti rocciosi e nella parte 
‘più alta del versante ovest. Si prolunga molto verso nord sicchè non 
solo domina i due colli del Vento e Serena, ma anche il loro ro- 
vescio, nonchè quello della Cima del Vento e della q. 1752. A sud il 
versante è coperto fin verso l'A. dei Morti; a nord conifere nane 
‘ molto sparse giungono, în qualche punto, fin verso la cima. 
Notevoli i suoi contrafforti staccantisi verso est e costituenti 
‘quasi una doppia displuviale; raggiunto il primo di essi, quello più 
‘a sud, l'attaccante può portare su di esso le proprie armi di appog- 
‘gio e crearsi così condizioni favorevoli per proseguire contro il se- 
‘condo; conquistato i) secondo l'attaccante ha la strada aperta per 
la q. 41657. 
In corrispondenza di entrambi questi contraftorti il terreno è 
facile, ondulato e offre qua e là discreti angoli morti rispetto a 
Serena. Nella loro parte più alta distano quasi 1000 metri 
dalla q. 1752 sicchè mentre sul C. Serena vero e proprio si possono 
inerociare efficacemente i tiri partenti da Cima Serena e da q. 1752, 
10 efficace risulta tale azione di fuoco nella parte alta dei due 
itrafforti. 
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L'accesso da sud al primo dei contrafforti non è molto ripido e, 
partendo daì pressi (ovest) di A. Rovina e dirigendosi opportuna- 
mente verso la q. 1909 si può, dato l'orientamento di Cima Serena, 
sfuggire in parte alla reazione di fuoco dei difensori delle posizioni 
di q. 1843, di Alpe Serena e di q. 1752. 

Notevole pure l’altro contrafforte che, dalla parte più setten- 
trionale della Cima (q. 1909), scende con direzione N. O. sul Rio 
Spalla. Esso sbarra la strada alla q. 1657 all’attaccante che fosse 
riuscito a sboccare dal C. del Vento. 

A nord della Cima Serena la q. 1657 scoperta in alto e ad ovest, 
a bosco rado verso est, governa gli accessi a M. Corno, Conquistata 
la cresta potrebbe allettare il buttarsi dritto, per i valloni, sulla 
Valle Serena, ma tale mossa sarebbe pericolosa se il nemico ancora 


non fosse stato scacciato dalle posizioni di q. 1657 A. Spalla e 
M. Corno. 


Quanto abbiamo detto ci sembra sufficiente; concludiamo: 
a) Nei riguardi della direzione d’attacco: 

— L'attacco contro il tratto Cima del Vento — Cima Se- 
rena non è facile per natura di terreno d’accesso, per dislivello da 
superare (per non sfilare di fianco sotto cresta dovrebbe partire da 
A. dei Morti), perchè il C. del Vento è troppo angusto, dominato e 
non consente l’impiego di forze rilevanti, perchè infine, sboccati dal 
(. del Vento, la questione non è affatto risolta fino a che la Cima 
Serena non è conquistata. Occorre inoltre ricordare che un tale 


attacco non potrebbe essere ben appoggiato dal fuoco a massa di 


mitragliatrici. 

— Lattacco contro il tralto Cima Serena — C. Serena è 
conveniente per facilità di terreno, minor dislivello da superare 
dalla zona di partenza, ampiezza del terreno di manovra, possibi- 
lità di impiego efficacissimo di numerose armi d'appoggio e di azione 
delle artiglierie, perchè infine apre decisamente la via alla manovra 
che il comandante della divisione vuole seguire. 

Tale attacco deve prefiggersi però la conquista di Cima Serena 
aggirandola ad est, perchè detta Cima è il cuore di tutta la posi- 
zione; se non è presa, è difficile che attacchi laterali, anche se riu- 
sciti, possano sboccare in un successo risolutivo. 

— L'attacco contro il tratto q. 1752 — Punta della Serena 
presenta tali difficoltà di terreno da escludere ogni convenienza di 
eseguirlo se non con un piccolo riparto. 
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— Per agevolare l'attacco diretto colle maggiori forze con- 
tro il tratto Cima Serena — GC. Serena il terreno suggerisce la con- 
venienza di svolgere una leggera azione secondaria verso il G. del 
Vento per attrarre da quella parte l’attenzione di una aliquota al- 
meno dei difensori di Cima Serena; e un'altra azione secondaria, 
più leggera ancora, verso il colle senza nome per impegnare da 
quella parte i difensori della q. 1752. 

b) Ai fini dello schieramento dei riparti della colonna. ll 
tratto di cresta Cima Serena — Col Serena contro il quale appare 
conveniente dirigere l'attacco principale destinato a rompere la fronte 
memica, ha ampiezza limitata (circa 750 m.); a nord di esso il ter- 
reno consente invece un ampio spiegamento di forze. Convenien- 
za dunque di adottare, inizialmente, uno schieramento ristretto e 
profondo che potrà essere opportunamente modificato dopo che sarà 
‘stata conquistata la cresta, per puntare contemporaneamente sui duo 
‘obiettivi M. Corno e A. Spalla. È 

è) Nei riguardi dell'avvicinamento per l'altacco: Le pendici 
N. E. e S. W. di M. Cavallo presentano condizioni favorevoli, sia 
per la loro limitata pendenza, sia perchè in gran parte boscose, sia 
infine per la presenza di due ottime mulattiere convergenti verso 
il Colle Serena. 

d) Circa le modalità di svolgimento dell'attacco: 

— il terreno offre, in genere, data la sua copertura buone 
| condizioni per aggirare e catturare i posti avanzati avversari; 

— in conseguenza del dominio che il nemico esercita dalle 
sue posizioni di cresta sull'istmo di A. Rovina e sul terreno di 
testata dei due valloni dei Morti e Vallasco, vi è la convenienza di 
attaccare inizialmente con poche forze, disseminate a gruppi molto 
‘appoggiate dal fuoco, per impegnare nei vari tratti e vincere la difesa 
del margine della posizione obbligandola a disperdere il suo fuoco; 
di lanciare poi, nella direzione prescelta, la massa destinata a rom- 
pere la posizione avversaria, a conquistare per aggiramento da est 
la Cima Serena ed a procedere oltre; 

— convenienza di impiegare inizialmente il battaglione mi- 
tragliatrici riunito per appoggiare, dal contrafforte est della q. 1582 
di M. Cavallo, efficacemente i riparti d'attacco. E, in seguito, di 
far avanzare successivamente per scaglioni, le compagnie del bat- 
taglione stesso sui contrafforti est di Cima Serena, poi ‘su questa 
cima e nella regione della q. 1657 per appoggiare i riparti di fan- 
teria nella loro avanzata verso gli obiettivi; 
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— possibilità di impiegare in modo analogo, ma con sbalzi 
più ampi, la sezione d'accompagnamento. 


L'esame del terreno conferma dunque le conclusioni alle quali 
ha condotto quello dell’altro elemento, il nemico. 


Concetto d'azione del comandante della brigata 
e conseguenti disposizioni. 


Ultimato l'esame degli elementi del problema e pervenuto ad 
una conclusione, il comandante della brigata potrà concretare il 
suo concetto d'azione o piano di manovra. Ciò fatto e controllato 
che tale piano sia in armonia colle disposizioni impartite dal co- 
mandante della divisione nel suo ordine d'operazione, egli dovrà 
inoltre: 

— stabilire come intende ripartire le forze di cui dispone 
(azione principale e azioni secondarie) e come mettere in esecuzione 
il suo piano, cioè come vuole svolgere l’azione, tenendo presente 
l'assoluta necessità che l'impiego delle fanterie sia coordinato con 
quello delle artiglierie fatto dal comandante della divisione, al fine 
di ottenere una perfetta coesione degli sforzi per il conseguimento 
dell'obiettivo a cui si mira: 

— concretare infine, in relazione a quanto sopra, lo schiera- 
mento delle truppe e definire quali debbano rimanere a sua dispo- 
sizione e quali agli ordini del comandante dell’8” reggimento fan- 
teria. 


Il concetto d'azione sulla base delle conclusioni cui siamo per- 
venuti dall'esame degli elementi del problema, potrebbe essere così 
concretato : - 

— impadronirsi della Cima Serena per il suo versante est 
(attacco principale); 

— concorrere alla conquista di detta Cima con un attacco 
secondario per il Colle del Vento; 

— entrambi le azioni tendono all’avvolgimento della Cima 
Serena; 

— svolgere, con un piccolo riparto, un'azione verso il passo 
ad est della q. 1752; 

— occupata la Cima Serena, presidiarla temporaneamente e 
procedere alla conquista del primo obiettivo: A. Vasone (esclusa) 
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— M. Corno — A. Spalla e, se possibile, a quella del secondo (Cima 
— Tecce — Gumana). 


{ La ripartizione delle forze fra l'attacco principale e quelli secon- 
dari, va falta tenendo presente quanto si è dedotto dall'esame del 
memico e del terreno. 
Potrebbe essere la seguente: 

— una compagnia con un plotone mitragliatrici pesanti per 
l’azione contro il C. del Vento: i: 

— un plotone per quella verso il colle ad est della q. 1752; 

— tutte le rimanenti forze (tre battaglioni meno i riparti di 
cui sopra) per l'attacco principale; 

— battaglione mitragliatrici impiegato a massa per appog- 
giare particolarmente l’attacco principale; sezione  d'accompagna- 
| mento colla colonna principale d'attacco. 


Noi riteniamo che una ripartizione siffatta eviti il pericolo di 
addensare, truppe laddove il terreno per le sue difficoltà non ne con- 
sente un impiego efficace e redditizio; soddisfa, d'altra parte, alla 
condizione di distogliere colle azioni secondarie una parte del fuoco 
della difesa dall'attacco principale e, essenzialmente, consente che 
l'attacco abbia un vero « centro di gravità » e costituisca, come dice 
la circolare 5800, un cuneo che sfondi anzichè una superficie piana 
che si arresti al primo ostacolo. 

La Cima Serena, lo abbiamo visto, costituisce il punto più sen- 
sibile della posizione nemica; l’obiettivo la cui caduta avrà decisa 
influenza sulla conquista dell’intero tratto della posizione e che im- 
Plica direttamente l'adempimento del compito ricevuto; costituisce 
| cioè uno di quei punti che le Norme per il combattimento defini- 
scono « punti che consentono il dominio tattico » e al possesso dei 
| Quali l'attaccante deve tendere. Bisogna dunque spendere contro tale 
Obiettivo tutte le forze che occorrono, riducendo al minimo quelle 
destinate agli attacchi secondari. Gi troviamo cioè qui in una situa- 
ione completamente diversa da quella che ha condotto il coman- 
dante della 10* divisione a decidere per l'assegnazione di un intero 
Teggimento all'attacco secondario. 

Naturalmente la Cima Serena è un punto forte del nemico, ma 
non è detto che debbano sempre essere attaccati i punti deboli e le 
norme valevoli per la pianura possono aver valore diverso in mon- 


tagna. 
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E' un punto forte contro il quale però non bisogna andare a 
testa bassa, ma bensì cercando la via migliore, il lato debole per 
farlo cadere con minore spesa, mettendosi nelle condizioni di forza 
per riuscirvi. 

Prima di procedere oltre occorre ancora risolvere un quesito; 
nella colonna destinata all'attacco principale (tre battaglioni meno 
una compagnia e un plotone, riserva compresa) quale aliquota potrà 
essere incaricata dell'inizio dell'attacco ? Considerata la ampiezza del 
fronte d'attacco della colonna (circa 750 m.), la convenienza di ope 
rare a gruppi su larga fronte, la necessità, d'altra parte, di ridurre, 
avvolgendoli, i posti avanzati nemici, noi riteniamo sufficienti due 
compagnie con tre plotoni mitragliatrici; epperò riteniamo che uno 
dei battaglioni possa essere incaricato di fornire la compagnia più 
un plotone mitragliatrici pesanti destinata all'azione verso il G. del 
Vento, il plotone destinato a quella verso il colle a est della 
q. 1752 e di costituire con le rimanenti due compagnie (meno un plo- 
tone) e tre plotoni mitragliatrici la prima linea di schieramento del- 
l’attacco principale. Rimangono così intatti gli altri due battaglioni 
e quello mitragliatrici destinati a sostenere la parte più importante 
dell’azione. Questa è, a nostro parere, la principale fra le ragioni che 
consigliano di trarre da uno solo dei battaglioni anche la compagnia 
destinata all'azione verso. il G. del Vento. 

Il plotone incaricato della puntata sul colle ad est della 
q. 1752 potrebbe anche essere il plotone esploratori (riunito) di uno 
dei battaglioni; ma a nostro parere tale decisione non sarebbe con- 
veniente sia perchè tali elementi vanno accortamente. risparmiati, 
sia perchè è opportuno che ognuno dei battaglioni, in una azione 
del genere di quella presa in esame e in quelle condizioni di ter- 
reno, debba sempre disporre dei suoi esploratori. 

Sicchè, in definitiva, lo schieramento delle forze destinate al- 
l'attacco principale risulterebbe inizialmente su tre linee di bat- 
taglione, battaglione mitragliatrici in seconda linea impiegato a 
massa. 

A conquista avvenuta della cresta della dorsale, data la mag- 
giore ampiezza del terreno d'attacco, la sua copertura, la necessità 
di procedere all'occupazione di obiettivi fra loro separati da un val- 
lone (M. Corno — A. Spalla), sarà invece conveniente adottare uno 
schieramento meno profondo: due battaglioni in prima linea e uno 
in seconda; compagnie del battaglione mitragliatrici ripartite in 
lutto o in parte tra i battaglioni di prima linea. 
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Le modalità dello svolgimento dell'azione, tenute presenti le di- 
sposizioni impartite in proposito dal comandante della divisione 
(suddivisione dell'attacco in fasi) per ottenere che l’azione delle fan- 
ferie risulti coordinata con quella delle artiglierie, potrebbero essere 
Je seguenti: 


Prima fase. — Dalla zona di partenza (pendici sud e sud-est 
della q. 1532 di M. Cavallo) il battaglione di prima linea 1/8° avan- 
za per entrambi i versanti di M. Cavallo distaccando a sinistra, verso 
A. dei Morti, la compagnia (più un plotone mitragliatrici) incari- 
cata dell'azione al Gol del Vento, a destra, per la mulattiera di A. Ro- 
letto, il plotone incaricato di quella contro il colle senza nome. 
Nl battaglione avvolge ed elimina i posti avanzati nemici. 

Seguono detto battaglione, quello di 2* linea (I1/8°) e il batta- 
glione mitragliatrici, il primo per il versante ovest di M. Cavallo, 
il secondo per quello est. Il battaglione mitragliatrici raggiunto il 
contrafforte che scende dalla q. 1582 verso est, mette in postazione 
tte le sue armi e apre il fuoco particolarmente contro il tratto di 
(Cima Serena — q. 4752. Il II/8° sosta a sud-ovest di A. 
Rovina. 

Le artiglierie a diretto appoggio battono intanto — come da or- 
dine del comandante della divisione — le posizioni nemiche di 
q. 1752, A. Serena, (. 1909 di Cima Serena, q. 1843, A. Rosa, Cima 
del Vento. 

Coll’appoggio del fuoco delle artiglierie — che a momento op- 
| portuno allungheranno il tiro su richiesta del comandante del bat- 
taglione — delle mitragliatrici del battaglione mitragliatrici e di 
quelle proprie, il I/8° svolge la prima fase dell'attacco il cui scopo è 
di eliminare le resistenze della zona di sicurezza avversaria e di con- 
quistare il margine della sua posizione di resistenza per consentire 
al II/8° di portarsi sul versante sud de! primo contrafforte est di 
Gima Serena. 

Il battaglione di 3* linea (III/8°) raggiunge le pendici ovest della 
q. 4532. 

La sezione di accompagnamento è nella regione della q. 1582. 


Seconda fase— Su richiesta del comandante del I/8°, le arti- 
lierie a diretto appoggio hanno allungato ìl tiro 6 battono ora le 
pendici N. E. e N. W. di Cima Serena, il costone ad ovest di A. Nera 
ele pendici nord di Cima del Vento. Il battaglione mitragliatrici ha 
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pure allungato il tiro delle sue armi, tenendosi pronto ad avanzare 
a scaglioni per portarsi sul primo contrafforte est di Cima Serena. 

Il II/8° scavalca il 1/8 e punta alla conquista di Cima Serena 
per il suo versante est richiedendo a momento opportuno l’allunga- 
mento del tiro da parte delle artiglierie a diretto appoggio. I riparti 
incaricati delle azioni secondarie cercano di sboccare dai due.colli. 


Terza fase. — Riuscita la 2* fase, cioè conquistata la regione 
Cima Serena — Col Serena mentre il I/8° già favorevolmente dislo- 
cato rimane temporaneamente a presidio delle posizioni conquistate 
(diventa battaglione di riserva), il II e III/8° rinforzati da quello 
mitragliatrici e dalla sezione d'accompagnamento, procedono alla 
occupazione del primo obiettivo (M. Corno e A. Spalla) e in se 
guito, se possibile, rispettivamente sul secondo (Cima Cumana). 

Il I/8° seguirà, a momento opportuno, il movimento per il con- 
trafforte di M. Corno. 

Le artiglierie a diretto appoggio, cessato il fuoco sugli obiettivi 
della 2* fase, saranno in potenza pronte a battere nella propria zona 
normale di azione, gli obiettivi che saranno indicati dal comandante 
della colonna. 


* 


A ultimare il lavoro preparatorio di analisi che il comandante 
della brigata deve compiere per procurarsi tutti gli elementi per la 
compilazione del proprio ordine di operazione occorre accennare ora 
brevemente a tre questioni : 


1. — Dipendenza dei due riparti incaricati delle azioni secon- 
darie. 


Potrebbero essere lasciati alle dipendenze del comandante del 
battaglione del quale fanno parte, oppure essere messi, temporanea- 
mente, alle dipendenze dirette del comandante la brigata. Colla pri- 
ma soluzione il 1/8° non viene scisso e all'osservazione che il batta- 
glione agisce su fronte soverchiamente estesa — ciò che importa 
una difficile azione di comando — si può rispondere che si tratta, in 
sostanza, di un battaglione che opera ripartito in tre nuclei, uno 
centrale e due fiancheggianti, quasi fosse un battaglione d'avan- 
guardia. 
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Colla seconda soluzione il battaglione viene scisso, ma solo tem- 
poraneamente, poichè nella terza fase dell'azione ritorna completo 
agli ordini del proprio comandante; e poi non si tratta effettivamente 
| di scissione poichè il battaglione agisce tutto sulla stessa fronte, coi 
suoi riparti non molto distanti fra loro. La soluzione presenta per 
| contro il vantaggio: di un'unica dipendenza dal comandante di bri- 
gata, coordinatore dell’azione complessiva di tutti e tre gli attacchi, 
| principale e secondari; di sollevare il comandante del 1/8°, assorbito 
dall'azione del nucleo centrale del proprio battaglione, da un com- 
pito che si troverà in difficoltà ad esercitare; di abbreviare le comu- 
nicazioni fra il comandante di brigata e quelli dei reparti incaricati 
delle azioni secondarie; di evitare, infine, che il comandante di bri- 
gatà, quello dell’'8° reggimento e quello del 1/8° abbiano tutti e tre 
giurisdizione sullo stesso tratto di fronte. 

Riteniamo pertanto preferibile la seconda soluzione. 


2. — Dipendenza dei battaglioni destinati all'attacco principale. 


Non vi è dubbio che i battaglioni di prima e seconda linea (ini- 
imente I è II/8° meno i riparti distaccati) debbano dipendere dal 
omandante del reggimento; si tratta quindi di stabilire da quale dei 
comandanti (di brigata o di reggimento) è opportuno dipendano 
| battaglione di riserva (inizialmente III/8° di terza linea e poi 1/8° 
li seconda linea) e il battaglione mitragliatrici. 

Vediamo quale possa essere la soluzione più conveniente nelle 
| tre fasi dell'azione per decidere poi quale dovrà definitivamente 
essere adottata. 

Nella prima fase il comandante del reggimento non ha alcun 

bisogno di avere ai suoi ordini il battaglione di terza linea, anzi è 
opportuno che non ne disponga per poter rivolgere tutta la sua at- 
tenzione allo svolgimento dell’azione in corso da parte degli altri 
| due. In caso di bisogno (contrattacchi, sorprese avversarie) il batta- 
glione potrebbe essere meglio impiegato dal comandante della bri- 
gata. 
Lo stesso pare si possa affermare circa il battaglione mitraglia 
trici il cui impiego a massa nei riguardi dell'intero sottosettore d'at- 
lacco può meglio essere fatto dal comandante della brigata, il quale, 
în tale modo, comanda i tre attacchi (principale e secondari), li eoor- 
dina, li può appoggiare col fuoco del battaglione mitragliatrici se- 
condo necessità e dispone di una propria riserva. 
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Nella seconda fusi (e cose non cambiano relativamente al batta- 
glione dì riserva; sì »accia invece l'opportunità della dipendenza 
del battaglione mitragliatrici dal comandante del reggimento, dato 
che tale battaglione deve portarsi avanti a scaglioni per svolgere 
azioni nelle quali non potrà più essere impiegato riunito. 

Nella terza fase il III/8° passa in prima linea agli ordini del co- 
mandante del reggimento il quale già dispone del II/8°. Il 1(8°, ri- 
masto temporaneamente a presidiare le posizioni conquistate, è op- 
portuno passi invece agli ordini del comandante della brigata, il 
quale si ricostituisce così una propria riserva. Circa il battaglione 
mitragliatrici, per la necessità d'impiego già indicata — che in 
questa fase assume ancora maggiore valore — si conferma conve 
niente la dipendenza dal comandante del reggimento. Disponendo 
di due battaglioni e di quello mitragliatrici, detto comandante ha così 
ì mezzi che gli occorrono per condurre l’azione verso gli obiettivi 
assegnati. 

Ammesso quanto sopra, potrebbe essere adottata la seguente 
soluzione: 

— prima e seconda fase dell'azione: battaglioni I e II del- 
18° reggimento fanteria e battaglione mitragliatrici agli ordini del 
comandante del reggimento: III/8° a disposizione del comandante 
della brigata; 

— terza fase dell'azione: battaglioni II e IT dell’8° reggimento 
fanteria e battaglione mitragliatrici agli ordini del comandante del 
reggimento; I/8° a disposizione del comandante della brigata. 

Quest'ultimo, evidentemente, darà, nel proprio ordine d'opera- 
zione, quelle disposizioni che crederà opportune circa l’azione a 
massa da svolgersi inizialmente dal battaglione mitragliatrici. 

Riteniamo che tale soluzione consenta, senza creare inoppor- 
tune diminuzioni di competenze, il più efficace impiego dei reparti 

Non crediamo invece che l’altra delle due soluzioni possibili 
tutti è tre i battaglioni dell’8° reggimento fanteria (meno i riparti 
distàrcati) agli ordini del comandante del reggimento, battaglione 
mitragliatrici a disposizione del comandante la brigata; possa con- 
venire poichè, mentre non consente condizioni di impiego sensibil- 
mente migliori per il battaglione mitragliatrici, priva di una riserva 
necessaria il comandante di brigata (comandante della colonna, 
coordinatore dell’azione complessiva) per costituirne, nelle mani di 
quello di reggimento, una se non proprio superflua, non neces- 
saria. 
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3. — Dipendenza della sezione d'accompagnamento assegnata 
alla colonna. 


Inizialmente potrebbe, forse, meglio agire agli ordini del co- 
mandante di brigata; nella terza fase dell’azione invece alle dipen- 
denze del comandante del reggimento. 

Considerata però l'opportunità, per un piccolo riparto del ge- 
nere, di evitare cambi di dipendenze nel corso dell'azione, poichè il 
mettere la sezione fin dall'inizio alle dipendenze del comandante del 
reggimento — del quale organicamente fa parte — non può creare 
inconvenienti sensibili, noi preferiamo tale soluzione. 


* 


Lo studio che il comandante di brigata avrebbe dovuto compiere 
‘per dar forma concreta al suo pensiero ed ai suoi intendimenti, sn 
rebbe così, almeno per la parte essenziale, ultimato e, sulla base 
delle conclusioni in tal modo prescelte, egli si troverebbe in grado 
di poter compilare ed emanare il proprio ordine di operazione. 


ALBERTO FeRRERO 
Tenente colonnello di S. M. 


% — Jriata Militare Italiana 


MEDAGLIE 
| E CROCI AL VALORE MILITARE 


(Contributo statistico alla storia della nostra guerra) 


Im un precedente articolo abbiamo per un istante avulse le me- 
laglie d’oro dalle analoghe ricompense al valore militare (argento — 

inzo — croci) al cui sommo si trovano e le abbiamo esaminate 
to alle onorificenze dell'O. M. di Savoia per lumeggiare in- 
je i due massimi emblemi di valore. 
Ora ristabiliamo la unità momentaneamente rotta, ossia rimet- 
i 360 decorati di medaglia d’oro insieme ai più che 109.000 
leghi aventi l'onore del Nastro azzurro. 
1 109.198 valorosi di cui ci occupiamo ebbero le ricompense da 
e autorità e precisamente: 
5: 132 di motu proprio di S. M. il Re; 

14.442 dal Comando Supremo; 

13.318 da altri comandi (per lo più di armata); 

84.336 dalla Commissione sedente a Roma. 


Nello schedario esistente nel Ministero della Guerra si trovano 
la 2.466 nomi di militari le cui proposte giunsero bensì con 
i favorevoli delle autorità gerarchiche, ma che per cause varie 
poterono ottenere l'ambito premio: si tratta adunque di una 
issima, esigua eccezione confermante la grande considerazione 
Commissione per l'opinione dei superiori presenti o prossimi 
fatti. 

Assai più guardinga fu invece la Commissione quando si trattò 
decidere su reclami degli interessati, come dimostrano i seguenti 
ti tratti da una relazione di S. E. il maresciallo Giardino presi- 
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dente della Commissione dal gennaio 1924 all'aprile 1925, relazione 
riflettente circa 40.000 determinazioni. 
Tan. 1 
Deliberazioni della Commissione ricompense dal 1921 all'aprile 1925. 


Concesse 
Deliberazioni — |-—___——_Respinte| Totale 
o | A4| B | Cr. [oiala 
Su proposte . . . » 19 | 715| 911) 622) 2267 708 2970 
Su reclami. . . . + 68 | 2718 | 4039 | 3375 | 10200 12378 22678 


Su domande di com- 
mutazione in eroci 
nl valore. . . n 


Motivazioni di croci 


— | 7a] 7 sm | 1096 
‘13403 |13408 | 


87 | 3488 | 4950 pese 26594 13452 


È 


Torank 


Ricordiamo che furono presidenti della Commissione oltre il 
‘maresciallo Giardino, il gen. d'esercito Caneva ed i tenenti generali 
Viganò, Vacquer-Paderi, Zupelli e Cattaneo. 


Secondo il grado i 409.198 decorati si distribuirono nel modo 
seguente : 


ufficiali 37.946 pari al 34,75% 
sottufficiali 42.081 =» 44,06% 
caporali e soldati 5OATI  » 54,19% 


Passando a considerare le 120.472 ricompense complessivamente 
concesse, possiamo notare come furono in ragione di circa 1155 per 
ogni 1000 decorati (1), proporzione media tuttavia alquanto varia- 
bile da arma ad arma. 

Secondo gli anni a cui gli atti di valore premiati si riferiscono, 
la distribuzione fu la seguente: 


anno 1915 20.550 
» 1916 26.359 
» A1947 39,974 
» 1918 38.847 
» 4919 e seguenti mag 


(1) Ciò per il fatto che parecchi fra i decorali hanno più di una ricom- 
pensa al v. m.. — (N. d. R.). 
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Oro 362 
Argento 38.355 
Bronzo 50.399. 
Croci 28.356 


Le stesse 126.472 ricompense al valore se ripartite per specie 
risultarono : 


E secondo i due criteri si ebbe la seguente distribuzione assoluta : 


Anni Oro Argento Bronzo | Croci al valore 
1915 so 5.569 9.146 5.176 
19161 85 8922 12.710 4.642 
1917 121 15.010 20,044 6.799 
1918 92 10.667 17.205 10.888 
1919 

è seguenti. 4 187 285 256 


Le seguenti due distribuzioni percentuali, se si tenga conto dei 
ninori mesi di guerra del 1915, già delineano una notevole regolarità 
the vedremo ancor meglio manifesta in altri aspetti di questo feno- 
meno bellico altissimamente espressivo: 


Anni Oro Argento | Bronzo Croci Totale 
1915 0,29 27,10 44,50 2811 100 
1916 0,32 39,86 48,22 17,61 100 
1917 0,80 32,55 50,14 1701 100 
1918 024 27,46 44,29 28,01 100 
1919 È 
© seguenti 0,54 25,20 39,78 34,50 100 
% medio 0,29 30,38 46,96 22,42 100 
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Anni | Oro | ‘Argento | Bronzo | degni ale 
ricompense 
1915 16,58 14,52 15,39 20,87 16,25 
1916 23,48 23,26 21,40 16,37 20,84 
1917 3948 3992 9971 23,98 3,61 
1918 2041 27,81 2897 58,98 30,71 
1919 
© seguenti 110 049 0,50 090 0,59 
tore | 10 100 100 100 100 


Il confronto del numero delle decorazioni col numero dei de- 
corati mostra che vi furono 17.274 decorati con più di una ricom- 
pensa. Fra costoro un maggior numero (10.392) accumularono me- 
daglie di bronzo e croci al valore senza tuttavia ricevere nemmeno 
una medaglia d’argento o d'oro ed un minor numero (6.882) accu- 
mularono ricompense avendo invece ottenuta l'una o l’altra di tali 
più ambite decorazioni. Astraendo dalle medaglie d’oro, di cui è 
cenno nella tab. 5 del nostro precedente studio, diamo qui di seguito 
le cifre dei decorati di due 0 più medaglie d'argento con o senza 
l'aggiunta di altre di bronzo: 


d) ITALIANI 

Una medaglia d'argento ed una di bronzo 3.525 
» » » e due » (2) 
» » » e tre » 83 
» » a e quattro» 13 AL 

Totale con 4 medaglia d’arg. ed 1 o più di bronzo 4.148 

Due medaglie d’argento (con o senza encomi) 1.465 
» » » ed una di bronzo GIA 
» » » e due » ARL 
» » » e tre » 25 
È » » e quattro» 3 


Totale con 2 medaglie d'arg. ed 4 o più di bronzo 2.228 
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medaglie d’argento (con o senza encomi) 


236 
» » ed unadi bronzo 98 
È » e due » a 
» » 0 tre » 6 
» » e quattro» ti 
tale con 3 medaglie d’arg. ed una 0 più di bronzo 357 


Quattro medaglie d'argento (con 0 senza encomio) 46 
» » e una di bronzo A 
» » e due » 3 


» » e tre » R 


Totale con 4 medaglie d'arg. e 4 0 più di bronzo 
È; 

Cinque medaglie d'argento ed 1 encomio 1 
Totale italiani 6766 


b) ESTERI 


Îna medaglia d’argento e una di bronzo 5 
Due medaglie d’argento e una di bronzo 1 
Due medaglie d’argento 3 
Totale esteri 9 


Totale dell'elenco (senza le medaglie d'oro) 6775 


Abbiamo considerato le armi dell'Esercito per gruppi molto 
‘comprensivi specialmente perchè le esigenze organiche di guerra 
e la formazione di nuove unità e di corpi speciali, fecero in questi 
affluire molto personale di armi diverse, sicchè fu abbastanza fre- 
quente il caso di fanti e cavalieri divenuti artiglieri, bombardieri, 
zappatori e lanciagas e sarebbe poi addirittura arduo allo stato pre- 
sente della documentazione ricostituire ad esempio le ricompense 
dei riparti mitraglieri. Si aggiunga che gli stessi decreti di con- 
cessione non sempre riportano con precisione la specialità del de- 
rato (ciò che molto spesso va a danno dei corpi speciali) e che vi 
furono ufficiali e soldati che conseguirono decorazioni allorchè ap- 
‘Ppartenevano a specialità diverse da quelle nelle quali furono poi 
feriti nel corso della guerra (esempio: fanteria e aeronautica). 
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I nostri gruppi comprendono : 

— il primo tutta la fanteria meno gli alpini; 

— il secondo gli alpini considerati a parte come l’unico corpo 
di carattere regionale che può ripercuotersi così nelle aliquote di 
decorazioni studiate per provincie; 

— il terzo le armi speciali, cavalleria, artiglieria e bombar- 
dieri, genio, aeronautica ecc.; 

— il quarto i rimanenti corpi ed i servizi. 

Per le accennate ragioni così ridotta, questa parte dello studio 
ha minore interesse delle altre e l'abbiamo compiuta più per seru- 
polo di completezza statistica che per la possibilità di deduzioni 
militari. 

Deduzioni più adeguate potranno invece meglio sgorgare dalle 
indaginî che, previe ricerche matricolari, stanno compiendo alcuni 
Enti volenterosi fra i quali citiamo l’Ispettorato dei bersaglieri. 

E’ forse questo luogo opportuno per richiamare altresì l’atten- 
zione di quanti leggeranno il nostro volume « L'Ordine militare di 
Savoia » di recentissima pubblicazione, sul fatto che vi abbiamo 
dovuto riportare fedelmente, per doverosa esattezza storica, il nome, 
il grado e l'arma del decorato quali risultano dal decreto di con- 
cessione a cui non sarebbe oggi nemmeno possibile nè opportuno fare 
rettifiche. 6. 


Entro i limiti dei suddetti gruppi da noi fatti, ecco quale fu la 
ripartizione delle 126.472 decorazioni fra le varie armi. 
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‘seguenti : 


Le corrispondenti ripartizioni percentuali furono pertanto le 


“a SRD | Alpini peri) Altri SUA Mina 
imeno alpini | speciali e servizi 

1915 14.641 2.142 3.238 307 227 
1916 17.679 2.834 ASA 501 501 
1917 25.948 3.808. 8.834 1.127 867 
1918 24.400 (23 10.159 1.152 1.268 
1919 

© seguenti Add 1.878 um (04 82 
Torare 82.507 10.706 27.181 3.188 2,940 


Fanteri | Armi (Altri corni vela 
Anni nem Alpini | rreciali | © servizi Marina | Toi 
1915 71,25 10,42 15,73 149 11 | 100 
1916 67,07 10,75 18,38 1,90 1,90 100 
1917 63,40 951 22,10 282 2,17 100 
1918 62,81 482 26,15 297 3,25 | 100 
è Begutoti 59,84 128 14,96 687 1105 | 10 
*, medio 65,24 SAT 21,49 248 2,82 100 
Fanteria hi, Armi | Altri corpi i 
Anni Di | AAA | cpeciali || ssinarvidio |P ora 
1915 774 20,01 11,89 9,78 7,72 
1916 21,43 26,47 17,82 15,97 17,04 
1917 30,72 35,52 32,50 35,91 29,49 
1918 29,57 17,50 37,88 36,71 42,96 
1919 P 
e seguenti oss 050 | 041 1,63 2179 
'Torare 100 100 | 100 100 100 


Se servendoci dei dati tratti dall'altro nostro volume « La Forza 
’esercito italiano durante la guerra mondiale » mettiamo in rap- 

il numero di uomini che passarono fer le varie armi e le ri- 
‘compense conseguite, otteniamo la tabella 2 e scorgiamo come sì 
‘ebbero in media 2,54 decorazioni ogni 100 uomini alle armi colle 
enti variazioni per arma: 


Alpini 412% 
Fanteria meno gli alpini 3,03% 
Armi speciali 201% 


Altri corpi e servizi 0,33% 
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L'ultimo criterio di ripartizione delle ricompense al valore © 


Tan. 8 
Ripartizione regionale. 

Oro | Argento | Bronzo DS Totale 
50 4.694 7.050 14.913 
@ LITÀ 1.768 8.681 
52 5,158 8.799 17.906 
48 4.239 6.556. 13.772 
26 2ITAT 4 9.306. 

190 18.012 28,625 59.578 
2 | 2559 | 4458 9.089 
8 1,050 1,665 8,682 
3 mi 1164 2449 
7 2,594. 5.765 
16 1372 1.954 4,232 
70 7.604 11,835 B.708 25.217 
30 3,160 4,184 2.252 9.626 
n 1740 2.719 1,267 738 
3 Bo 242 1,212 
10 1,164 1.692 UGxi 3.623 
50 6442 98 4.518 20.194 
25 2.900 AAIT 1,989 9.331 
16 | 1274 | 16 610 | sas 
Al 4.074 6.058 2,599 12.772 
8 560 mal 264 1,573 

3 378 592 90 1.058 
1250 | 2361 | 2426 | 6080 

362 38.355 59,399 28,356 126.472 


Per chi abbia interesse a conoscere qualche dato per provincia, 
artizione alla quale ragioni di spazio non ci hanno qui consentito 
spingerci, ma che saranno tutte contemplate nel prossimo vo- 
me di Statistica dello sforzo militare italiano, diamo le indica- 
ni delle provincie di anteguerra che per ogni regione ebbero il 
imo numero di ricompense nei vari anni. 
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PROVINCIE | 1915 | 1916 | 1917 | 1918 
Italia settentrionale } Torino see Fa 
Milano = 2208 
» centrale Roma 1120 1794 
» meridionale Napoli 1036 1041 
sari = = 
» insulare Palermo 46 | — 698 
Catania _ _ 68 | — 


La tabella 3 tradotta percentualmente dà luogo alla tabella 4 
dalla quale si possono avere gli elementi per un sommario con- 
fronto fra la distribuzione delle ricompense al valore e quello della 


Tan 4 
Ripartizione regionale percentuale. 


| Oro |Argento| Bronzo Cr. di G. Totale |Maschi in 


REGIONE ii 
e e SE 
Piemonte. Wa 13,81 12,24 11,87 11,00 11,79 
Liguria . ; ; 8/87 3,06 2,98 206 291 so 
14,36 13,45 14,81 18,74 14,16 13,64 
1826 | 11,05 | 11,04 | 1093 | 1089 | 898 
718 |_76| 749) 7 1,86 | __748 


4,42 3,58 3,29 31 È 2,97 

19,34 19,83 19,92 20,18 19,94 18,71 

890] 824 7, 798 | 761 

1,98 4; 458 AAT 458 Br 

088 0,89 0,99 0 112 
Calabria . < | .| 276 3,08 285 267 2,86 Ears 


Italia meridionale | 13,81 | 16,80 | 15,46 | 15,93 | 15,96 | 18,38 
Sieilia Dn 


Sardegna ..... 4,42 3,06 2,76 2,15 2,72 Db 
Italia insulare .. 11,38 10,62 10,20 9,16 10,10 12,75 
Estero. . . ., 21 Pr ; 
Mate cai 221 146 | 1 098 | 12 

estere . 0,83 | 097 | 100) 082 089 
Nom indicata © 1 |" 86 | gas] Sn6| est) 


ToraLe Regno 100 100 100 100 100 100 
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popolazione in età militare quale risultava da censimento del 4914, 
l'ultimo compiuto prima della guerra. Facciamo al riguardo notare 
‘come per eliminare l'influenza perturbatrice che nel confronto po- 
trebbero avere le ultime tre righe dello specchio (e cioè le ricom- 
‘pense concesse ad italiani residenti all’estero, ad eserciti e marine 
esteri e a militari di regione dubbia sommanti a 6,89%) abbiamo 
ridotto la quota di maschi in età militare a 93,11% della vera. 

Riteniamo che la verità che traverso la nostra semplicissima 
laborazione balza in piena luce dalla tabella 4 sia tra le più con- 
ortanti. Assai più delle lievissime immancabili differenze (spesso 
di soli millesimi) fra le quote di popolazioni in età militare e le 
| quote di ricompense al valore, è veramente impressionante la con- 
ità complessiva della distribuzione: la quale significa che gli 
taliani di tutte le regioni si mostrarono alla stessa altezza nel ten- 
ere l'animo e spendere le forze nella grandezza della Patria. 


Tam. 5 
Ripartizione fra i chiamati alle armi por regione. 
Mzcione Assegnati Decorati E | RICETRIE 
Il Le Ni l'unita fora N lentta forza 

monte. . . > 458,160 15.827 
da. ... 114,498 3,668 
mbardia . . + 743.026 19.079 
Ri gii 582538 | | 14.535 

CTS . 472.879 | 9.896 | 
Italiasettentrionale [ 62.945 
ana. | 9,336 
za | 3.887 

EN 2,595 | 

. . 6.046 

Cile CALC: 4A478_| 

fa centrale . 28.292 
paia. + 9.878 
gite - RETTILI 5.975 
ta. 1,295 

a FESSMRI td SS | 

ja meridionale, | _ 851.182 17.005 | 20.992: 
mac 425.136 8,363 9.687 

Dai 1] 94898 3.182 8.617 
lia insulare. » 520.029 11,545 13.804 
Le Eserorro | 4.872.218 106.763 123,538 


110 MEDAGLIE E CROCI AL VALORE MILITARE 


E' una verità che noi consideriamo così importante che i lettori 
vorranno perdonarci se ci indugiamo a darne loro un'altra prova. 
Confrontando un'altra espressione della popolazione, non più tratta 
dal censimento, ma da un documento del tutto indipendente, ossia 
dai ruoli matricolari militari che ci dicono la misura in cui furono 
assegnati ai corpi soldati nati neile varie regioni e provincie e po- 
‘nendole in rapporto alle ricompense al valore otteniamo la tabella 5. 

E scorgiamo che le ricompense conseguite da ogni cento uomini 
alle armi furono: 


per l'Italia settentrionale 2,65 
» » insulare 2,56 
» » meridionale RAT 
» » centrale 2,88 


Il campo di variabilità fu adunque del 0,32% fra le grandi sud- 
divisioni italiane e dell'1,72% fra le regioni che ebbero il massimo 
ed il minimo (Basilicata e Puglia). 

Chiunque, in merito all'importante argomento delle ricompense 
al valore, desideri qualche elemento più particolare, potrà trovarlo 
nelle sei tabelle che pubblichiamo qui di seguito ma sulle quali in 
una chiosatura di semplice volgarizzazione dei principalissimi aspetti 
del fenomeno non abbiamo creduto di doverci troppo soffermare. 


Colonn. Prof. FuLvio Zuaaro 


TABELLE ANNESSE 


IN COMPLESSO 


FANTERIA ALPINI ARMI SPECIALI eneI MARINA 
meno gli alpini iv 
REGIONE = “a 7 
2 sÉ 3|g CU (ER E 8 3 

s |E|E|S|l:|G| BIEH|.|i)i NEi.|ilEli].|*|i|x|i|x\E/x%| 3% 

3|#|8|°|8]5]|<|# £|5|5|8 i |°=)£|5|3|5 è |5 È È È 
monte + + | 8| 422) 54r| 283) 1260] 3| 242) 482/192) 919] —| 102! 211] 140] 9] 9) 22 —| 2] 9 —| 11] 111834) 772/13,88|1258/18,76| 624|10,80| 2665|12,97 
Liguria. . . . .| 3 157] 200] 96] 456|—| 12) 25 12 49|—| 14 do) 40 4] 4| 10 —| 7] 10 3 20) 3|5,00) 192/3,45| 279) 3,05| 155|2,68) 629/3,06 
Lombardia 5) 425| 742) 479 1651] —| 108| 135] 09| 807] —| 107| 200) 211) sl 34) 9 24 —| 1] 6 —| 7 5|833| 657(11,44|1097 11,99) 768|13,30) 2507/1220 
Veneto. + . + . | 5| 332) 538) 366| 1256] 1| 158) 250|181| 590| 2| 51| 126] 80| 25 18 27 —| 2] 7 7| 16) 8|13,33| 545|9,79) 928/O,15| 647|1120 212810,36 
Emilia . . 5] 288) 520) 292) 1105) 22] 44| 131 79|—| 59| 111] 108) 27 10] 24| —| 71 6 S| 16 5|8,33| 379|6,80) 692) 7,57) 4211729) 1497|7,28 
Italiasettantrionale | 26) 162412542) 1516| 5708| 4| 537| 9361467 I944| 2| 333| 688) 574) 1597 D) 451107] —| 19] 381 19| 70| 32|59,35| 2525|45,94|4254/46,62|2615/40,27] 9426/45,87 
Toscana 4l 392) sos) 277 1138) —| 19 9| 2 s0|—| 47 .9| 5| 16) 1| 10| 14 2) 27) 5|8,33| 410|7,36) 640|7,00/ 851|6,08) 1406) 684 
Marche. . 1| 149| 249) 105) 5877 —| 1 6 1 8|—| 25 5 71—| 2) 5 —| | 11,67) 178/3,20| 290]3,17) 294|405| 703] 3,42 
Umbria, + || 102] 158) 110) 370) —| 3| 1|—| 4—| 1 dl 3} 4 —|—| 2 —| 2/—|—| 117] 2,10) 190)2,08) 132) 2,28) 439) 2,14 
Lazio . . << .| 1 235] 340] 172) 74s|—| 7 4 2 18—| se (| 6] 14] —| 2° 6 4| 12) 1|1,67| 304|5,46] 461|5,04| 250) 4,33) 1016] 494 
Abruzzi. . . .. 4| 203] 263 117 587 —| 9| 17) 14) 40 1| 30 6| 5| LI] —| 1) 2) 1] 4 5|8,33) 243/4,36) 320/360) 187|3,24| 764372 
Italia centrale . . | 10| t021|1528} 871|3430 —| 39| 37| 19) 95) 1 172! 24| 52) 15) 29) 7) 52 12/20,00] 1252|22,48/1910/20,89| (154|19,98| 4328/21,06 
Campania. . . .| al 461| 720) asiago] —| | sì 6 11|—| er 2 19) 31| —| 81 16) 10] S4| 406,67) 538/9,66| 878/9,60| 663/11,48| 2083/10,14 
Puglie . . 2} 219) 871] 196) 782)—| 4 s| 2) 1|-| 2 A 13 21/—| 3| 8) 2) 19) 213,33) 242435] 430) 4,70) v47/4,27| 921|4,48 
Basilicata . —| 4] 60 26 asl—||=|<|=|= =| 6 6—|-|-|-|-—]|-|-]| 45086) 77|084 28|0,66) 163079 
Calabria <<. 3] 187 250) 1293) 499 —| 1l 1| 1 3|—| 22 3 is —/-| 2 2| 8|5.00| 161| 2,89) 256|2,80| 160|2,77| 530| 2,82 
Italia meridionale. 9| 854/1300) 827/3080) —| 71 9 0 251—| 5 221 471 70 —| lil 26) 2) 49) 9(15,00) 989/17,76| I641|17.04] 1108/19,18| 3747/1828 
Sicilia . +... | 4 300| 484 261| 104) 1 sa s-| al | 7 x2)—| 5 6) 2| 18) al667 94|623) 592/647 348/608 1201|628 
Sardegna + . . .| —| 164 259) 190) 54/—|_ 2] 6| 1 9|—| 22 3 —| 3|—| 2 1 1) 4 —|—| 190 3,41 202) 3,19) 140|2,42) 622/3,03 

| cu 

Italia invuloro . . | 4| 464) 743; 381 1592 —| 3| Uil 31 17|—| 63 3] 17) 4) 6,67) 537| 9,64) 884| 9,66| 488| S,45| 1913) 9,31 
Estero . .. . .| | 26| 46 24] 97|—| 6 9| el 21 —|—| 1167 40,74) 7007 37,064 149072 
Bsanito e Miri see. + | —| 9| 8 —| 2/—|-|-|[-|-]|- — | 5) 2|3,53| 24/043) 43/047) —|_—| e9los4 
Non indienta. . . | — | 168] 269) 270 707| —| 9| 19| 12° 40) —| 21 26) 34) —| — | 201) 3,61| 343| 3,75) 374) 64S| 918) 4,47 
Torare Regxo . | 50|4166|6536/3889| 1464 4| 601 1021| 516/2142] 3) 717] 61| 227) 60) 1005569) 100|9145| 100|5776) 100/20550| 100 

"0% ..... (8959) 6; 15,00) 029 [2710]  Îaso sul [1000 

(14,81) (10,79) (12,87 
(71,47) 17) 14,74] ‘ 
167,33] (8,93 7] 261] 1,06 
) 71,251 10,42) 19,98) 11,491 11 


Tag, IL 


Arm 
FANTERIA | E PM 
daga | ALPINI | anni sercrani | Te»1 ra IN COMPLESSO 
REGIONE | 
s 28 8 pa È 
2.3 È % Slate si 8 2 
i\i 5 3 | s| 5 3 E ilalsila 5 5 Ei 
s|8|f AE é|a|#|s#|85]f IH s|slisli|a|X#|&|%| 8 %|3|% 
Sila S| E ese Li Pelé |5|515|°=|8]8 i cj È 
plenicata: QI BIBTTT SATA E TE ere aa ine a 21) s5|—| 13] 10 6 29 10/11,76/1061|t1,89| 150511,84 dai 8105 11,78 
Liguria . . < | 8| 190, 220) 48 461 —| sì 92 —| 41 88 3216) sl 
È ti ESA [E | 2 1 —| 12| 11 15) 938 83,53] 276/309) 375 295 109235 763 289 
Lombardia « «+ | 8) 775/1108] 348 22% 4 175 500 11 158 964 174 61 | fe 
| ri 23 65| —| 4l 12° DI 18 14/6,48|1121|12,57| 1759/1384 62013,38 351418,33 
Veneto . . . | S| 675) 734 214 1628 8 314 998 2 184 250) 140 | TREO 
e ME SA La n In tal 18 49) 2 til 9° 14) 88° 12|14,12| 1140/1278] 15511220) 691/1144 92941227 
Sedai io pe ta | | n 8 40 —| 6| 11 4| 21 5|5,88| 595|6,67| 938/7,38 = 6,94) 1860, 7,06 
i | = 
Talia seltentr, | 2712702 3471|1004 7204 9807 1254 390 2460 5 609 1228 600 244 | DARE E e e ee 
| | ) : | ] i mat | 
LORRAINE 3 5] 462 685| 189 1341 —| 23) 30, 10, 69 —| 111 185 6 asi l29 sil —| 18) 39 15| o 5|5,88| 614|6,88) 068/762 205 6,36 1982714 
Marche ; ;; | 1| 171| 244) 60 435 —| 6 8 2 16/—| 8 | a1 | | 
ie | 4 8|—| al 5 7| 14 1|1,18| 223250| 531/2,60 123 2,65) 678 257 
Umbria . ; i | —|128 274) 62 ssi —| 3) 5) 1) 9 2 2l ss 13 | i 
È 1 | DIE | 2 5i—| 11 4 —| Gi 2/235| 156] 175] 224176 781,68 460 1,75 
Lazio . . > «+ | 5) 299] 849| 104 9511 —| 7 9 4 20 1 72154 70 SE | | (299 
Ta ter ipeoe Mi ba a MESS ME E s I 10, 24l 11 8| 12 7 28° 7|8.24) 387454) 581418 195/420 1120425 
sa a | | | | > i 314 ld 2|2,35| 296) 3,32| al 3,49 195 2.91) 8763,32 
| si | 69) 92 | | i 1 
Italia centrale . Lia 1773) sia 3594 —| 69) 92 29 so 3. 296 508! 2I1 10 alma 1 2o| 65 27) 02 1009] 7Ghismo| 24971009) 0061050 s0iIS08 
: | ? i anni i 
casas DEI hi da n° Da Ha Si o ii Ris ip Mi bi e per i 1 36 —| 29) 48 24l 95° 10|1n76) 881987) 067/761 85 9,29) 2215) 851 
isa pps 1°] sd sl so sul | 1 8-| 4-| 8 20 7 4 21 —| 2/15 18) 55 1|1,18| 358/4,01| 659 5,18 304 6,55) 1322) 5,02 
Calabria . » > | 9) 320) 819] 100) q41| —| el 3) 1 10 —| 240 sd 25 n == da Depia Sao 201 o 
10006) 4| 19 —| 1] 2 al 5 2|295| 550/396) 960 306 150 295) 878 333 
| | | | 
i N È 177 683 i | 
SI Dci lb n Gol ai lb 218 2 es Si 1 23) 83 | 20 65 45| 196 13/1520] (69719,09| 21621701] 8621867 47341796 
il | 668 i E 19) — 7 ra 
i Mo i DOSE dii ce 39 ol 10| 26 —| 11] 26 1sÌ 506/706] 772 865| 1007 7,92 200 6,25 2075) 787 
RR | I i i | Ì , e 21 8 —| 1| 1 2) 4 2/2,35| 216/2,42 319 2,51 821,76 619 2,35 
Î Il I| n 
ia i — | i 3 1 | 226) 93 
Vigo Pa i zi i is > di AI Il Li ll 34 —| 12 27 15) 54 8|o,11| 9OGlILO7 18261043 572 801 26941022 
| BM ; 
ta | 4l—| 26 NE | 
patata TI RSI i ES e LE Sl n 6 = | al 3958) 108) 1,15) 148/107) 410,88 295 102 
Leoni Vl [el Bei fe sati canal (ip al elia Fama MICI Ba ee 20 20] 0,22] 18) 014 38 0,14 
indienta . | — = | 27 =] = 99-18 # = “È Li ai — | — ) 
ae to Mc a n El z| (cs 36 (2140 — 2) 24 —|_—|245| 275] 481339 430) 9,26 1106 4,20 
Reoxi 1420) 451 i 1230/2407] 1196 484. a \ pipa persi era [os 
SITO A I e o O a 173/501 8, 134229) 135| 501] 85| 100/8922) 100/2710) 100 4642) 10026359 100 
| | | Î o I | | 
e A | 1994. 59 | PRE i E Sa, a \osl [ssssl [4822 Une 1000 
‘65,89| 11,17) 18,94 (5 
7,73 | | 9,87 | | | 25,76 11,80 
(67,07) | (10,75) | | 291) 5 
È 


Tan. II 


AN 
FANTERIA reno uni IN COMPLESSO 
meno gli alpini 
REGIONE $ > s É 2 si | 
allea CE: i|3]8î gli $ 5 
| BIE|5|.|i|i[|E[3|, i |a|#|i|&|ila|®|#|®|j|*{&|*|f]|® 
sie EE 15 SSIS I I 1 a Li 
] 
| 158 —| 192 14,88 1674|12,87| 2547/12,71| 80211,80| 5041|12,61 
Piemonte . . . .| 10 930] 1252 527| 2499 3| 907| 50o|159|10681  5| 815) 701 249 Fal a pi Zia Pia IR He 1210] 3,03 
ERO 201) Ra |) STO 106 AAT] Gil, ei 4 154 —| 6| 18 9 S| 19 9,92/1831[14/07| 3195/1594/ 85412,56| 5892/1474 
Lombardia . . .[9|1184| 1929| 483 8555| ‘1| 255|857|115] 728) 2) 365) 799 256 | a 
92 —| 20 ss| 16 74l 15|12,39 1456/1119) 2216/11,05) 71610.53| 4403|11,01 
Veneto. . , . «| G| 848| 1198).920| 23671 6) 954| 499/I50[1009] 3} 229 431) 198 Dl ia daria o cpr Ie part Mr li 
Emilia . . > . .| 11 790] 1007) 280) 2028) 1| 59 79) so 169) 1 179 415 197 I pal | 2 jet E 


548) 1| 62/155| 59 277| 61 50,41, 6361 48,89) 10151|50,64: ‘30601 45,01] 19633) 49,11 


| 
Italia settentrionale | 37|3935| sera 140) 11098! 11/1141(1547|472s171 12/1154 2474. 899 


7 al | 92 —| 33) 44| 27) 104| 11| 9,09) 780) 6.00) 1918 7,58] 528 7,77] 2897] 710 
aaa E 3 es Slo e La 18 —| 10| 18] 7 30) 2| 1,65) 400) 3,07) 592) 2,95 209 3,07| 1203| 3,01 
Marche . PIENI 1| 281 423; _ 17) 14 4| 835 1) 91) 132 78] 217 A s|- 8| | — | 237] 1,82 3831 191| 122 179] 742| 1,85 
SU iene pae isliEco ec si ci o Sl 6 16) 52 —| 7| 18| 10) 35| 4|3,31| 661| 5,08] 850) 4,24 298 438] 1813) 4,53 
ci la: ll | Seng ae 1 21 —| 6) ol 3| 24 6| 496) 4o2| 3,78] 685 3,42) 239 3,52| 1429) 3,56 
Abruszi . . . +. 8| 377) 480) _ 43] 45) 22) 110] 3 63) 184 62 so 
Italia centrale . -| 15/1819| 2763 780) 5377) — | 134] 124) 50| 308 7) 536| I ddl 202) —| 56) 98| 47 201| 23 SEO 19,75] 4028 SEPA 20,53] 8017|20,05 
Campania. . . . 769) 815) 174] 1763 1 | 289 195) 54 —| 21] 55) 45 121| 10) 8,26) 984) 7,56| 1195 5,96 370, 5,44) 2559) 6,40 


0) 
1| 0,83) 578 4,44| 849) 4,23 281 4,13] 1709] 427 
19 —|—| 3| 1) 4 1|0,83| 190) 1,00) 184 0,02) 72 1.08) 387) 097 
4 


5i 
Paglie . . . . .| 1| 491] 658| 194) 134 — | 182) 56 
Basilicata . al 111) 147) 49) 308 — 24 18 ] 
Calabria . . 4l | i 22—| 4 7 5) 16 3,30] 346 2,66] 525 2,62 156, 2,30| 1031) 2,58 


106) 45) 


296] nai dl 784 — 


i spa 5.66] o I 
Italia meridionale | 111667) 2010 117) —| 32| 97 65194 16] 13,22 2038] Fi 2753, 13,73 879 12,93) 5686| 14:22 


| 511| 4199 1 551 244 
ici) 3 Fal 59) 1 16) 55| 31) 103) 9) 7,44 946) 7,27] 1423) 7,10 501 7,37| 2579) 7,20 
Sicilia . . . . | 7) 796| 1078] 337] 2218) — 258) 104 AA $ 
Sardegna... . 8| 323) 424) 105) S60| 1 73) 360 14 —| 2| 13| hi 23) 9| TA4 882) 2,94) 523! 2,61 155 2,28) 1069) 2,68 
= i | IRA: 
988 
Italia insulare . .| 15/1119] 107! 442 30731 1| 14 17| ol al 1 168 326 1dolé PE I a i n o fn ri chi Pi So 8 CR I 
rossi È | 33 —|-|-—|-|—| 3|2,48' 205) 158) 230) 1,15) 52) 0,76| 
Estero . . . . .| —| 113] 120) 27) 260) 1| 18| 25| 5) 4 2 57, 73 sa | 2a 2a | al || ‘89 06 121 oso 2) 00 
ER ate a a ail) — 102 —| 5) 8) 10 23j—|— |425| 327) 815) 407) 754/109] 
Non indienta . «| — | 318| 574 439) 1331 —| 36| 61| 63| 160 —| 60 139 109 oa fe a e a 
STA i | TH | | 100 \6799) 100 
torate Reano. .| 78/8975|12640 3650|25343| 14/1364/1811|614/3803| 26/2312/4562 192588 |448/220/807|121|‘1001 (15010! ‘100.| 20044! 100: (827 
— _- 3 12,5 Nr |17,01! 100, 
PARONA TUT: | Fi Seri 169) | (0,30) [32,55 50,1 
68,99) 10,48 ann | * [2,23] 
69,06 904 22, " [3a 
53.68| 9,08] 2,82 | 2171 


i 68,40 91 | 


Ù a man. TV 


rei di SISI ARMI SPECIALI coni | | IN COMPLESSO 
REGIONE si | 
Sla 3 Fi qu T E 
2g s A alia MISE F E 
RIEN la 3 3|8 FARE 3 \ef 
s|Blî a |È Se É|5 CHER FICA ICAIEAICA i CA 
S|<]|8 5 |È ES SS H È È s° 
s “ £|$ I <|8 | SEE | 8 È; È 5 È 
| | Ù ] Ì ] 
Piemonte . . . ,| 7 arr, — 7 | | | | 
ei fa Ha paid FAI fl 2) 1285) 408) 468. 84 sol 1| ss| st 1 76 101087 11751101/1722/10,01 114910,56| 4056/10,44 
Lombardin Hide 9, -= ai È - 50, 198) 108 9| 24 2| 387] 69 10] 118 5 5,43 201 2,73) 492 2,86 274 2,52) 1062 2.73 
apre Piedi sai Min etico 4, 263) 682) 601 d6| 27| 91| 11 20| 42 15| 78 2122,83 15591456 27201581 169715,04| 593115,27 
Veneto . . . . .|6| 6791096, 487 2208 2139203 99 5' 201] 517| 395 o para i (pena pria 
i ‘A ud T| 39510 ni — 7 nl N 
Emil > - 4-7 1| 551 720 404 1696/ — | 99) 30 12° 5 27, 77 41| 47 12) 100 1314,13 1076 10,09 1837 10,68 1020) 9,37] 3946.10,16 
SA | Mi PS lt it 18| 48 1| 18) 26 10| 65 2 2,17, 771.7,23/1227 7,18 827 7,60) 2827) 7,28 
Italia settentrionale, ! | | l a | 
REA TORARO MES SZ ARI O IRON “ e 53|115|330]  5|149/215) 58| 427 51/5548 4866 45,62 7908 46,49 4907 4,0917922 (15,88 
Toscana. . . . 9 sei i _ [sl 28 120 so — | 1081 ( 
Hasta Sole ci bea per so a A n Sri > Hi — | 128) sW4 und 16| so) 1| 63| ss 23) 175 4 435 745 6,9811820 7,67) 857|7,87| 2026 7,53 
Umbri | E | | +50) 209) 127058 ‘| 8| 17 —|15| 311 9| 55) 3 3.26 247 2,32 450 2,62 383\3,57| 1088 2,50 
serio ai i Rc: Hai n sn] ala la 4 S| sun DE i8| s| 2 —| 3/10 2) 15 1 1,09 2051,92 363 2,11) 227/209) 796205 
tuta ere ee Fi Essa 11| 29) 2 19 24 19) 52 5, 5,43 544 5,10 744 4,33) 501 4,60| 1794 4,62 
DAS: «is —| 57 17) 100) 9) 10) 24l 1| 7| 18 6| 27 3 3,26 892 311 491285 921295) 1147295 
si dragoni = i 1 d i —_ 
Italia centrale . . | tl osi 
iii) |_10,1526/21791313/ 5028] 1| 46| 76] 94/157] — | 564: 677] 6994] 55|142|  4|101|166 53| 324 1617,39 207319,48 3368 19,53 2294 21,08] 7751/19,95 
(n I I a | 1 | a 
Campania . . . .| 3 558) 762) 462) 1785 — 260) 285 N | | al 
FIT og fe ERI Ì | mu = | Hi 24 41l —| 42) 72 36) 150, 6 6,52 74l 6,95 1122 6,52) 815 7,49] 2084 6,91 
sì | Api4Gai 505) 200), 1230] 1497) 142 S| 2S| — | 19 521 19 581 31326 548 5,14 761/442) 402/3,88) 1734446 
Basili 
e ea I 28) 29) 5| | | -|-| 11-| 1 2217 or0g1 179 104 90083 358/095 
rit. 4 +. 3 _ 10 il ie Br $ li n 
i 202) 301] 199), 230 80 97 18| 27] —| 6| 9| 2 17) 1) 1,09 298 279 509 2,96 307282) 1115207 
) i 4 MEA 
Italia meridionale . i | Ì aa 
SONAR Assen a ARI 599] 55318 19] 42| 93 — | G1|114 51| 226) 12/1504 168415792571 14,94 1694 15,02! 5901/1519 
fai pia \ | 
nai sl Sl) 2008 — | 285) #9 a] sil 2) 20) 77 21| 120) 6| 662. 520774 1566/794508 701| 900/779 
LR 300) 145) 876 — n 56) 413) 1 s| 20° 8 si 5) 5,44 382 3,58 1 2,89| 292 2,13) 1116| 2,87 
Italia insulare. | 2 i i 
lalia insulare 81023 1429) e 314 306] 324 3| 21) 50) 3)34 97 29 163! 11/11,96 1208 11,52 1863 10,83 1060 9,74| 4142/10,66 
] < | ) \ 
Estero . ... .|—| 116] 144 65) 325) — n1| sali n | 1 1,89 265| 1581 
ini ii ali | =: 89/051 =| SE Mile 8] 676 —| 2 1 21 5 1 1,09 195 18) 265) 1,54 132 1,21 593 153 
Non Fadicata: Tilesilisia ar asd 11399 — | 40) 15 3) 58 1 1,09 246 2,31) 405235) 11 0,10 663 171 
5 Resi = 164/ 301 ds e) —| 6/10 so so _|— | 395) 3170 735, 4,27) 845 7,76 1975) 5,08 
Porati <A | ai sona] in Sui) i) ri 
‘oraria RReNo 52.7607 10813 5928) 24400) 10 4289/4093; 71|Il52| 12/393\626232/1263. 92) er 100 17205. 10010833 100/3847) 100 
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LIBRI. 


Errore Pais: Storia di Roma durante le guerre puniche. — Vol. 2 = Biblio- 
| teca di filosofia e scienza, — Casa Editrice « Optima », L. 100. (Recens, 
col. E. Bi). 


1118 anni che corsero fra l'inizio delle guerre con Cartagine (264 a. C.) 
‘e la distruzione della Ciltà che vi pose fine (146 a. C.) ed in particolare 
il periodo corrispondente alla seconda guerra punica (218-202 a. C.), fu- 
‘rono per Roma, mililarmente considerati, l'aspra scuola nella quale l'eser- 
cito si temprò a mano a mano fino a divenire strumento potente e pressochè 

erfetto di vittoria, la flotta sorse ed in breve seppe affermarsi in imprese 
a emorande, ed ì capi non solo educnrono se stessi alla condotta della 
‘guerra, ma diedero anche vita ad una dottrina militare che tuttoggi con- 
erva inalterata la freschezza dei suoi principi e la vastità ed ardilezza 


Questo periodo è appunto quello che Ettore Pais, con Ja competenza 
che gli è universalmente conosciuta e con quella profondità di indagine 
| che solo la sua vasta coltura consente, rievoca in questi due nuovi volumi 
| che si aggiungono agli altri già pubblicati sulla storia di Roma. 


Le prime guerre dei romani erano state imprese di scarso valore anche 
‘quando erano state lunghe, come quella di Veio che era durata dieci anni; 
i maggiore ne aveva avuto la lotta contro Pirro re d'Epiro (380-374 
C.) per la quale Roma si era assicurata la prevalenza nel mezzodì del- 
alia; tuttavia si può dire che l'arte militare romana all'iniziarsi delle 
re puniche fosse ben lungi dalla maturità; anzi sotto certi aspetti era 
cora bambina dappoichè strattagemmi e infingimenti ne costituivano 
ra la parte preponderante. 
| Né a dir vero la prima guerra punica valse a mutare profondamente 
‘questo dato di fatto; che le prime viltorie di Appio Caludio Vindice sul 
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suolo africano furono alduanto modeste, e la successiva impresa di Attilio 
Regolo ebbe esito sfortunato. Ma la guerra segnò invece l'inizio della 
potenza marinara di Roma, palesatasi con la vittoria di Milazzo per parte 
del console Duilio ed affermatasi con quella delle Égadi che indusse il 
pavido governo cartaginese a chiedere pace e a firmarla a patti onerosi. 

Roma sortì dunque da questa prima grande guerra accresciuta di forza 
e di orgoglio; ma se în questi 23 anni di guerra le legioni romane avevano 
trovato la via che le avrebbe più tardi condotte alla conquista del mondo, 
în realtà era mancata loro quella scuola che trae utilità più che dal cozzo 
delle opposte forze materiali dal contrasto fra le opposte volontà di con- 
dottieri accorli e sagaci se pur non ancora sapienti. 

Ma un uomo, ed un nemico per giunta, doveva dar vila a questa scuola 
creandosene di un subito maestro: Annibale, 

Fatto nascere il prelesto per una nuova guerra con Roma egli la con- 
cepisce quale deve realmente essere: distruzione della -rivale, ma quale 
mai era balenata fino allora a nessun altro condottiero; forse neppure allo 
stesso Alessandro Magno: e questo concetto cerca di tradurre in atto 
con una costanza ed una fede veramente ammirevoli e che non soffrono 
dubbi nè per volgere di avvenimenti contrari nè per sommarsi di difficoltà 
apparentemente insormontabili, 

Grandioso l'apparecchio: 120.000 fanti, 16.000 cavalieri, 50 elefanti 
oltre la flotta: audace ma ad un tempo perfetta la concezione; un'aliquota 
delle forze a difesa della patria; un'altra in Ispagna, per assicurare questa 
sua base di operazione e collegarla con l'Africa che dovrà divenire Ja base 
naturale allorchè sarà acquisito il dominio del mare; ed il grosso delle 
forze 90.000 fanti, 1.000 cavalieri, 37 elefanti, destinato a portare la guerra 
nel territorio nemico. 

Guerra dunque essenzialmente offensiva, e che sfida gli elementi più 
vari ed avversi: dalla lunghezza ed asprezza della marcia dalle rive del- 
VEbro a quelle del Po, attraverso i Pirenei e le Alpi, alle ostilità note ed 
ignote delle genti amiche o timorose di Roma; dalle difficoltà degli approv- 
vigionamenti alla precarietà di una siffatta linea di comunicazione; dalla 
impossibilità di assicurare al proprio esercito gli uomini ed i mezzi ne- 
cessari ad una lotta che tutto fa prevedere asprissima e lunga alla man- 
canza di qualsiasi aiuto per parle della patria dimentica e gretta. 

Ma Annibale ha la tempra di un vero comandante. Di lui dirà Napo- 
leone: «Questo guerriero, il più audace di tutti, il più meraviglioso forse, 
ardito, sicuro, di larghe vedute în tutto, a 26 anni idea ciò che è appena 
ideabile, eseguisce ciò che si doveva tenere per ineseguibile; rinunciando 
alla patria... scende in Italia comprando a prezzo di mezzo esercito il 
solo acquisto del campo per combattere: occupa, percorre e governa que- 
sta Italia per 16 anni, pone molle volte Roma all'orlo della rovina e 
non lascia la preda che quando essa ha imparato la lezione datale da lui 
stesso di andare a combatterlo în casa sua», 

E che ciò sia, suffragano i fatti; mentre Roma si altarda in dannosi 
indugi e Publio Cornelio Scipione si appresta a impedirgli il passaggio 
del Rodano, egli si trova già presso alle Alpi; le passa, nè vale il cono- 
scere dove, e a fine ottobre del 218 dopo cinque mesi di marcia accampa 


RECENSIONI 127 


| suo esercito, se pur ridotto a poco più di 20.000 uomini e 6.000 cavalli, 
ella pianura Padana, poi dopo breve riposo, varca il Po, ne risale la 
ida sinistra, giunge al Ticino, vi balte il console Scipione e prosegue 
la Trebbia; ivi in una magnifica giornata campale, sconfigge le riunite 
ioni di Scipione e Sempronio, e senza darsi tregua, dopo un falicoso 
mmino per monti e pantani, tocca Fiesole ove sosta in attesa degli eventi. 
E Roma medesima appresta ad Annibale la possibilità di compiere una 
nanovra per linee interne, non si sa se più ammirevole per condotta stra- 
legica o per sagace valutazione del carattere dei due consoli, Servilio 
Flaminio, ed a se stessa la disfatta del Trasimeno. La via diretta su Roma 
‘era così aperta, ma il fiero Cartaginese sa essere ad un tempo audace € 
| prudente, Egli sente di non essere abbastanza forte per giocare la posta 
della vittoria sotto le mura dell'Urbe, e ritornato sui suoi passi dal Piceno 
‘| volge alla Campania ora cercando di indurre a battaglia il dittatore Fabio 
Massimo ora sfuggendo alle sue insidie; finchè col giungere dell'inverno, 
sosta appiè del Gargano. 
L'aspra lotta continua nel 217 e culmina nel 216 con la ormai famosa 
‘battaglia di Canne, del 2 agosto, che parve mettere a repentaglio le sorti 
di Roma. Ma ciò non era scritto nei destini della città; forse ad Annibale 
era mancato l’ardire ma forse anche una rapida marcia su Roma non 
avrebbe dato ad Annibale la vittoria decisiva, Ad ogni modo Canne fu vit- 
loria pressochè sterile di risultati: e la guerra, si protrasse di anto in 
‘anno con alterna vicenda, ma con crescente fortuna di Roma. 

Invero se una seconda volta parve che il Cartaginese dovesse aver di 
(essa ragione — e fu nel 211 quando egli pose il suo campo a meno di 
(cinque miglia dalle sue mura — di fatto gli mancò l'animo per tentare la 
suprema: e a poco gli valse inerudelire sulle genti italiche per te- 
nerle in rispetto ed averne aiuti di uomini e di mezzi; chè nel 207 il con- 
sole Claudio Nerone, con una delle più belle, più audaci e più rapide ma- 
‘novre che la stora militare registri — anche, se come vuolsi da taluno la 
forluna ebbe a favorirlo — batterà da prima al Metauro Asdrubale accorso 
dalla Spagna în aiuto del fratello Annibale, e costringerà poi quest’ultimo 
a ritirarsi tra i Bruzi ove trascorrerà în una quasi forzata inazione gli 
Ultimi cinque anni della sua permanenza in Talia. 

Così si concludeva nella penisola la seconda guerra punica: ma in- 
tanto altri nvvenimenti si erano svolti e moturali nella Spagna, Essa, era 
imasta Ia vera base di operazione per l'esercito di Annibale, e colà Gneo 
Publio Scipione avevano condotto per lunghi anni una guerra pressochè 
indipendente da quella che si combatteva in Italia, allo scopo di tener sog- 
tte quelle popolazioni ed impedire ai Iuogotenenti di Annibale la for- 
zione di truppe di soccorso, Guerra anch'essa lunga e con alterne vi- 
cende ma di massima favorevole ai romani. Poî, nel 212, caduti i due fra- 
i a soli ventinove giorni di intervallo, il figlio di Publio, dallo stesso 
| nome del padre, benchè giovane di 26 anni aveva continuata la lotta con 
ale tenacia 6 con maggiore fortuna. Chè se si era lasciato sfuggire 
‘ubale, chiamato dal fratello Annibale în suo soccorso, un anno dopo 
poteva gloriarsi di aver caccialo definilivamente î cartaginesi dalla Spagna 
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e chiederne in premio il consolato. Ma Publio Scipione aveva pure com- 
preso che ormai era giunto il momento opportuno per trarre dall'impresa 
di Annibale il voluto insegnamento. Portar la guerra în Africa significava 
tramutarla da difensiva in offensiva: e cioè renderla decisiva. 

Vasto il disegno ed ardito; tale dunque da suscitare nel Senato an- 
cora memore di Canne aperti contrasti. Ma la fede del giovane generale 
potè trionfare sui dubbi e sugli opposti pareri: e nel 204 raccolti 30.000 
uomini in Sicilia, di là moveva alla volta di Utica che strinse di assedio 
e ridusse in suo potere. E fu allora che Cartagine si ricordò del suo figlio 
lontano: Annibale; e lui richiamò perchè sollevasse î destini della patria. 
Ma ormai essi erano segnali e nell'autunno del 202 la giornata di Zama 
dove Publio Scipione pose in alto gli ammaestramenti di Canne, decise 
le sorti della guerra. Cartagine, vinta e ridotta all'impotenza, dovete su- 
bire Je dure leggi di Roma; cedere la flolta, meno dieci navi, pagare una 
indennità di 10.000 talenti d'argento in cinquant'anni, rinunciare a qual- 
siasi possesso fuori dell’Africa. 

In tal modo dopo 16 anni finiva la seconda guerra punica, e cominciava 
per Roma la conquista dell'Oriente: in quanto alla lerza, essa costituirà 
l'epilogo di una lunga lotta di supremazia ed il coronamento di altre lotte 
sostenute nella Gallia, nell'Istria, nell'Epiro, nella Macedonia, nella Grecia 
e nell'Asia Minore; e segnerà l'estrema ruina di Cartagine, l'esilio nell'in- 
terno dell'Africa dei snoi cittadini, ed il trionto del figlio adoltivo del vin- 
citore dì Zama, Scipione Emiliano. 


Questa è nelle sue maglie più ampie la trama sulla quale Ettore Pais 
ha ordito questi suoi due volumi, così densi di falti, di nolizie, di dati 
e di considerazioni. E di questi gioverebbe parlare a lungo, se ciò non 
ci portasse assai oltre i limiti imposti dal carattere di questo nostro scritto. 
Ma non possiamo non accennare in modo parlicolare al libro sesto che 
tratta delle basi economiche; delle forze di terra e di mare; dello svol- 
gersi della costituzione e delle altività politiche a Carlagine e a Roma; 
degli alleati e dei sudditi dei Cartaginesi; della religione, dell'arte e della 
letteratura; dei protagonisti e dei condintori nella seconda guerra punica; 
e sì chiude con una ammirabile sintesi storica e psicologica dello due fi- 
gure che più delle altre rifulsero in tutta la lunga lotta: Annibale e Publio 
Scipione. 

Di quest'ultima saremmo quasi indotti a trascrivere i tratti più salienti; 
ma tanto varrebbe riprodurla per intero; epperò anche ad essa riman- 
diamo î nostri lettori. Ci sin invece concesso di ricordare con l'A. che 
l'influenza delle guerre puniche e della seconda in particolare su tutta la 
storia di Roma, fu assai più grande di quanto. generalmente si creda, e 
gli storici stessi abbiano messo in Iuce. 

Allorchè Annibale varcò le Alpi, l'Italia era ben lungi dal costituire 
una Nazione; tuttavia Roma era riuscita con un lavoro assiduo e tenace di 
quasi trecento anni a costituire una vasta ed omogenea confederazione della 
«male si era posta a capo, Le sconfitte del Trasimeno e di Canne distrussero 
in tre anni tale compagine e ne misero a repentaglio la ricostruzione. Ma 
la disfatta di Annibale ed il trionfo finale di Roma ricondussero l'Italia a 
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‘quelle condizioni in cui già si trovava alla vigilia della prima guerra pu- 
nica. Il titanico sforzo del fiero cartaginese rilevava l'impossibilità di rom- 
il nucleo compatto della federazione e dell'egemonia romana; e la 
condotta înspirata all'odio di Roma finiva per dare origine all'unità 
ella Nazione. 

Ma l'efficacia delle guerre puniche, come osserva l'A., non si limitò 
costituire il nucleo glorioso della Nazione. 

«Le stirpi diverse che durante le viltorîe di Annibale sì erano trovate 


+. La lunga guerra aveva creala una mentalità guerresca, Non 
ario essere facilmente. ricondotti si pascoli e all'aratro coloro che di- 
Li i loro campi ed i loro averi, trovavan più facil modo di riconqui- 
starli con l'espandersi vittoriosi nei paesi dove già si affermava la supre- 
mmazia romana 
«La vittoria romana non conduceva ancora ad un compatto nueleo po- 
litico e morale... Occorsera più generazioni, anzi più secoli per dare a 
lulte queste genti diverse carallere di unità di Nazione, Le differenze etno- 
grafiche, gli interessi locali determinati da conformazione geografica delle 
Singole regioni, si ridestarono anzi nel corso dei secoli. 
«E le caratteristiche diverse, le qualità migliori e le meno pregevoli 
lelle singole regioni, sì riaffermarono quando per le invasioni germaniche, 
per Je successive preponderanze francese e spagnola, l'unità d'Italia fu 
di nuovo spezzata, e nella Penisola risorsero principati diversi e domi- 
nazioni straniere, 
«Per la vittoria su Annibale e su Cartagine, si rafforzavano ad ogni 
dell'unità nazionale che, distrutta per molti secoli da governi 
forestieri, perdurò nella lingua e nella coscienza, nella tradizione lette- 
rîa e politica sino all'età nostra nella quale, rotte le secolari catene, a 
noi fu dato rivedere Ja Patria ricomposta ad unità quasi compiuta ed a 
iena dignità di Nazione indipendente ». 
Credo che giudizio più sicuro e più ampio delle guerre puniche non 
sì potrebbe dare: ma altri giudizi e di uguale valore contiene quest'opera 
fa parte, come già accennammo, di quella collana della Storia di Roma 
cui l'A. ha giù pubblicato i primi cinque volumi relativi agli avveni- 
nli corsi dalle origini di Roma all'inizio delle guerre puniche, e che 
anno seguili — come l'A. si augura e come noi fervidamente gli augu- 
mo — da altri che condurranno il racconto fino ad Augusto ed alla 
ndazione dell'Impero. 
L'opera appartiene perciò a quel genere di Storia che si suole chia- 
‘@ generale: pertanto, sebbene essa tratti esenzialmente di avvenimenti 
guerra — nè potrebbe essere diversamente, poichè tutta la storia di 
ma è storia di guerra — non può considerarsi come opera di carat- 
e militare. Tultavia anche a prescindere dagli ammirevoli giudizi che 
®A. dà sulle principali operazioni di guerra considerate, è certo che 
la opera ricostruisce intorno agli avvenimenti militari di così impor- 
e periodo l'ambiente nel quale essi si manifestarono, e finisce quindi 
costituire un prezioso contributo alla maggiore e più sicura cono- 
ra degli avvenimenti stessi. 


— Rivista Millare Italiana. 
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Ed è appunto perciò che l'indugiarsi sulla loro narrazione, sebbene 
sommaria e scheletrica, non ci è sembrato superfluo, Ma gli studiosi che 
bramino di esaminarli nei loro parlicolari — e non sarebbe certo studio 
vano chè di tutto îl periodo anteriore a Napoleone, quello delle guerre 
puniche e della seconda în ispecie è senza dubbio uno dei più importanti 
per vastità di concezioni belliche, per ardimento di imprese, e dei più fe- 
condi di uti insegnamenti — hanno ora nell'opera del Pais un ausilio di 
grandissimo valore. 

Ma un allro, e per noi inestimabile pregio, ha l'opera stessa: una strut- 
tura ed una idealità schieltamente ilaliana: essa si aggiunge così alla 
serie ormai non più esigua di quelle che tendono a mettere in valore la 
storia dell'Italia nostra e quella di Roma in particolare, non solo come 
esaltazione di un passato che nessun altro Paese al mondo può vantare, 
ma come affermazione, chiara, precisa, documentala, della supremazia 
della nostra razza, e del nostro diritto di avere nel mondo il posto che 
per virlù antica e moderna nessuno può fondatamente contrastarci. 

Non senza ragione scrive dunque l'A. nella sua dedica a S. E. Benito 
Mussolini Capo del Governo: «Nel distendere questa narrazione delle 
guerre puniche, più volte mi si è presentato alla mente lo stridente con- 
trasto tra le conseguenze che nei tempi lontani e nell'età nostra ebbero le 
due vittorie che segnarono e segnano nuove ère nella storia del mondo... ». 

cAll'indomani della baltaglia intorno a Zama, che distrusse la supre- 
mazia marillima dei Semili d'Africa, l'agguerrita gioventù italica si stanciò 
alla conquista delle terre bagnate dal Mediterraneo; all'indomani delle 
pur gloriose giornate di Vittorio Veneto, che posero fine alla guerra delle 
Nazioni, ci vedemmo contesi i frutti della vittoria... ». 

« Nell'esporre le virtù civili e la tenace resistenza dei nostri avi, nel 
narrare le guerre che condussero alla formazione dell'Impero universale 
della nostra gente, non ho inteso far opera di pura erudizione. Ho sopra- 
tutto mirato a contribuire all'educazione politica nazionale ». 

E noi con l'A. concordiamo. Vada dunque allo storico illustre, al pa- 
triota insigne, allo studioso instancabile, la nostra più schietta ammira- 
zione e il nostro plauso più sincero. 


Capit, di art. Amepro Tosti: La guerra IHalo-Austriaca 1915-1918. — I Vo- 
lume, pag. 34 con 9 carte e 21 illustrazioni. Ediz. Alpes. Milano, 1927. 


Fra il rilevante numero delle pubblicazioni che trattano della nostra 
guerra, qualenna emerge, senza dubbio, sia per il valore intrinseco, sia 
per numero ed importanza degli argomenti in essa trattati. Ma la mag- 
gior parte degli Italiani che ha fatto la guerra e che desidera rivivere 
nel suo insieme, più che nei suoi particolari, il grande avvenimento sto- 
rico, sente ancora il bisogno di avere un libro chiaro e preciso che rias- 
suma con sicurezza di dali e con logica successione degli avvenimenti i 
qualtro anni di tormento în cui si tesero in uno spasimo rigeneratore tutte 
le forze della nazione. 
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Ora, è evidente che un’opera che risponda a questo desiderio non 
può essere compilata sulle solite fonti di dominio pubblico, incomplete 
| spesso inesalle, ma deve contemperare due esigenze essenziali: essere 
ala su una documentazione rigorosamente vagliata, ed essere scritta 
in forma limpida, accessibile a tutti, e soprattutto di grata lettura, 
D'altra parte l'ultima grande guerra per quanto ricchissima di epi- 
li interessanti, manea nel suo complesso di quel tanto di appariscente 
poteva esservi, ad esempio, nelle campagne napoleoniche 0, sotto un 
tro aspetto, di quel carattere avventuroso ed eroico che rendono tuttora 
traente, anche pel pubblico non militare, la narrazione delle belle im- 
rese garibaldine; sono invece battaglie grandiose ma pressochè anonime 
si combattono su fronti estesissime, che durano settimane intiere, ma 
che spesso avvolgono in una nebbia uniforme se non nell'oscurità assoluta 
\ più aspre fatiche, le maggiori rinuncie, î più sublimi eroismi. 
Emergono soltanto alcuni punti salienti che sembrano fissare, come 
ietre miliari, il lungo cammino di morti, e quei punti si ricordano più 
ecialmente coi nomi gloriosi di Gorizia, Pasubio, Pinve, Grappa, Vit. 


mentre attorno ad essì, prima e dopo di essi, si svolsero altri fatti non 
no importanti, che ebbero ugualmente capitale influenza sull'anda- 
‘mento della guerra e sulla sua definitiva soluzione. 

Ma tulto ciò costituisce anche una mirabile trama a fitta orditura 
he, a nove anni di distanza dalla conclusione della pace, può essere, 
Umeno nelle sue linee principali, chiarita ed esposta. 

A questo compito si accinse due anni or sono il Capitano d'artiglieria 
Amedeo Tosti, pubblicando un volume che chiamò dapprima e Sommario 
ico della guerra italo-austriaca ». L'opera trovò degna accoglienza. 
Esaurita la prima edizione, l'A. provvide ad aggiornare e sviluppare 

Suo seritto ed oggi questo compare solto il titolo «La guerra Italo-Au- 
triaca », in una sobria ed elegante edizione. 

Quest'opera è l'unica redatta sulla base dei documenti originali esi- 
nlî nell'Archivio Storico dello Stato Maggiore, e che contrapponga e 
fronti siffatti elementi coi corrispondenti documenti austriaci che per 
| le clausole del trattato di San Germano si sono potuti rienperare dall'I- 
talia; pertanto l'importanza del lavoro supera indubbiamente quella di altre 


Tutti i capitoli di questo libro sono egiialmente interessanti ma în 
articolare il primo e l'ullimo, sia perchè essi sono stati quasi intera- 
nente rifatti, sia perchè rappresentano il prologo e l'epilogo di ciò che 
fu la grande guerra e ricordano pertanto avvenimenti di eccezionale im- 
| portanza storica. 
L'opera si inizia infatti coll'analisi delle cause Tontane e vicine del 
nde conflitto, e colla narrazione del periodo della nostra neutralità, a 
fa seguito una vibrante rievocazione di quelle giornale di maggio în 
sui uomini di ogni età e d'ogni condizione accorsero alle armi chiedendo 
l'onore di vestire la divisa per marciare, con alla testa il loro Re, contro 
| tradizionale nemico, e si chiude con l'esposizione delle varie fasi attra 
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verso le quali si giunse alla pace, col riconoscimento del confine italiano 
sul Brennero, con la questione fiumana, e col bilancio morale e materiale 
dell'impane sforzo compiuto dalla Nazione. 

Ma anche gli altri capitoli che trattano delle forze contrapposte, del 
teatro della lotta, dei piani di operazione e via via del passaggio del- 
l'Isonzo, delle undici ballaglie comballute su questo fiume sacro, dell'of- 
fensiva e della controffensiva nel Trentino, della battaglia di Gorizia, della 
grande offensiva nell'autunno 1916, della battaglia dell'Ortigara, dello sfon- 
damento nemico a Caporelto, della lotta sugli allipiani e sul Grappa, e in- 
fine della battaglia del Piave e della vittoria di Vittorio Veneto, l'unica che 
possa chiamarsi veramente decisiva nì fini della guerra, hanno analogo 
vivo interesse. 

In sostanza questo libro, nella sua seconda edizione che migliora la 
prima, è uno di quelli che si leggono ad un'lempo con profitto e con di- 
letto: pregi non piccoli per libri siffatli che tendono a volgarizzare la 
nostra guerra non solo nell'ambiente militare, ma anche, e diremo sopra- 
tutto, in quello civile; e che rendono quello del capitano Tosti degno di 
giusta lode e di ampia diffusione. 


Sui campi di battaglia del Modio e Basso Isonzo. — Ediz, Touring Club Ita- 
liano. Milano, (Recene. magg. G. Palmieri). 


fl Touring Club Italiano pubblica in elegante e nitida veste tipografica 
una guida per i campi di baltaglia del medio e basso Isonzo, enrata con 
amore e competenza dal col. Italo Gariboldi e dal ten. col. ing. Nicola 
Gavotti. 

Consta di oltre cento pagine di uma prosa concisa, che ben addice 
alla descrizione di quei luoghi sueri ‘alla gloria del soldato d'Italia, ed 
alla narrazione delle epiche gesta dei cdiavoli» della ITT Armata. 

Precede un breve, ma chiaro ed esauriente esame del terreno, soprat- 
tutto del campo trincerato di Gorizia, che facilita, al profano, coll’aiuto di 
nilide carte topografiche a piccola scala, la comprensione delle operazioni 
di guerra avvenute în quella parte del nostro fronte, nel loro svolgersi 
e nel loro logico concatenamento. 

Tale esame melte opportunamente in evidenza le difficoltà che natura 
e nemico accumularono per ostacolare la nostra avanzala: il Sabotino, il 
Monte Santo, il San Gabriele, il Podgora, il San Michele, il Faiti, ln 
Bansizza ece., lutti i calvari della nostra guerra irrorati da tanto sangue 
italiano, sono rapidamente illuminati e descritti nelle loro salienti carat- 
teristiche. 

Segue un riassunto degli avvenimenti di guerra di stile veramente 
ammirevole per la sua concisione e per l'assenza di ogni vuota rettorica. 
Così, ad esempio, l'A. con pochi tocchi, ricorda l’eroismo dei nostri fanti 
sul Carso: 

« Sì videro cose mirabili. Nella notte, rotta dall'improvvisa ed abba- 
gliante luce dei razzi, piccoli nuclei di uomini consacrati alla morte, sca- 
valcavano i deboli ripari delle appena disegnale trincee, strisciavano tra 
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sassi e lentischi, trascinando lunghi tubi di esplosivo, destinati ad aprire 
ina breccia nel ferreo groviglio. 

«Pochi tornavano, i più morivano; parecchi straziali dalla mitraglia, 
‘giacevano per ore tra le due atlîgue trincee riempiendo la notte di grida, 
‘alle quali il nemico inferocilo impediva di rispondere coll’aiuto fraterno. 
Nelle giornate di offensiva era una profusione non mai visla di giovani 
vite; le ondate si seguivano alle ondate, gli ufficiali in testa, primi al- 
‘l'offerta. IL-nemico sicuro, dietro i ben muniti ripari, guardava attonito 
l'incessante sacrificio delle vite; su per le colline del Goriziano, come per 
i greppi dell'Allipiano Carsico, doline e trincee andavano prendendo nome 
dagli eroi caduti e dalla morte». 

Nè meno austero e sereno è il giudizio che l'A, dà alla ritirata di 
| Caporetto, tanto discussa în Italia e specialmente fuori di essa: «La ri 
rata di Caporetto di fronte alla sintesi storica non ha fermato il progresso 
delle armi italiane, ma ne è stata solo un episodio 

Nel Capitolo Terzo l'A. si occupa degli ilinerari più opportuni da 
seguire, parlendo da ‘Trieste, per poter visitare accortamente î campi di 
battaglia nei loro seltori più importanti, ed i cimiteri di guerra più vasti, 
a cominciare dal cimitero degli Invilli a Redipuglia ch'è il più grande e 
il più suggestivo che esista sia în Italia, sia altrove; chè trentamila salme, 
fra le quali quelle di ventitrè Medaglie d'Oro, di quattro Generali, dicono 
‘al mondo l’eroismo di nostra gente ed ammoniscono ciò che l'epigrafe posta 
alla porta d'uscita reca inciso nella pietra; «So non vi sentirete più sereno 
è gagliardo l'animo, voi sarete venuli invano; ed invano si saranno sacri- 
ficati i Morti, se per voi non perduri e non tresca la gloria della Patria 
‘Segue la descrizione dei tre cimileri militari di Polazzo, di quelli 
intitolati a Corridoni, al gen. Cascino, al col. Billi, di quello degli Asf- 
siati e di altri minori. 

Infine l'A. termina con un monilo solenne che quì ci piace ripetere: 
« Ricordate Italiani » poichè «il culto delle memorie è indice sicuro 

‘del grado di civiltà di un popolo e della coscienza che esso ha della propria 

forza. 

«Tornati alle vostre case, ricordate: — la difficoltà dell'impresa — l'a- 

sprezza della falica — la grandezza della Vittoria — il sacrificio dei Ca- 

uduti è dei Mulilati ». 


Nulla manca alla guida per farne un vademecum veramente prezioso 
a chi si reca a visilare quel sellore del nostro fronte ormai sacro per 
ognî persona che abbia cuore di italiano; e ben a ragione si fregia delle 
parole che S. A. R. il Duca d'Aosta ha dettate per questo libro, piccolo 
ili mole ma denso di contenuto e profondo «i significato: 

cLa lettura di queste pagine ha richiamato al mio spirito, in evidenza 
di Iuce e di linea, i luoghi dove combatterono i miei diavoli, ove caddero 
i miei Eroi! 
«Sin sacra agli Italiani la via ove passarono i Fanti} 
«E sia il loro sempre un pellegrinaggio di amore, di orgoglio, dove il 
martirio fu compagno inseparabile della gloria ». 
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Generale v. Kun: Origine, attuazione © fallimento dell’ offensiva del 1918 
(Entstelung, Durchfiihrung und Zusammenbruch der offensive von 1918). 
— Deutsche Verlagsgesellschaft fiir Politik und Geschichte m. b. H. — 
Berlino, 1927, i 


La pubblicazione costituisce la prima parte del terzo volume della 
quarla serie «Le cause del crollo nel 1918» della pubblicazione comples- 
siva intitolata: « L'opera della Commissione d'inchiesta dell'Assemblea na- 
zionale costituente tedesca e del Reichstag tedesco dal 1919 al 19287, e si 
compone di due parli: 1) preparazione dell'offensiva; 2) attuazione e fal- 
limento dell’oftensiva. 

Trattandosi di una pubblicazione che si riferisce a uno dei periodi 
più interessanti della grande guerra e che contiene considerazioni e dati 
che meritano di essere noti, riteniamo di far cosa ulile offrendone ai 
nostrî lettori un ampio riassunto, 


I rapporti di forza. 


L'A. premette che, pur non essendo ancor possibile per mancanza di 
dati, per passioni personali e per ragioni dì partito giudicare, in massima, 
delle operazioni della guerra mondiale, si dispone di elementi sufficienti 
per discutere l'offensiva del 1918. 

Esaminando le condizioni di forza sui varii teatri di guerra n metà 
marzo 1918, e gli spostamenti avvenuti dal marzo al novembre, e le forze 
avversarie secondo i dali forniti dal Wright (Af the Supreme War Coun- 
cil), dal Corda (La guerre mondiale), dal Laure (Au 8° bureau du troisi&me 
G. 0. G.), dallo Sparrow (Ye Fifth Army in March 1918), dal Buat (L'Armée 
allemande), risulta che nel marzo 1918 erano sulla fronte occidentale 
192 divisioni tedesche, e 204 nel maggio contro 178 a 188 avversarie (cre- 
sciute nel novembre a 205). E cioè, i Tedeschi avevano notevole prepon- 
deranza in fatto di numero di divisioni: la forza numerica delle divi- 
sioni tedesche era però inferiore a quella delle avversarie. Altre 53 divi- 
sioni erano a metà marzo nell'Est e Sud-Est, una nei Balcani, una în 
Turchia (Asienkorps), una în patria (divisione del Baltico). Forze tolali 
tedesche nell'Ovest al 21 marzo, compresa la zona delle lappe: 136.618 uf- 
ficiali, 3.438.288 uomini di truppa, 710.827 cavalli. 

L'A. si pone poi la domanda: Potevano essere (ratte dai teatri di guerra 
orientali maggior forze a pro dell'offensiva nell'Ovest ? 

Per quanto concerne la Romania, ai primi di marzo — e cioè non aj 
pena firmati i preliminari di pace a Bultea — ne furono lolte cinque div 
sioni, lasciandone solo quattro (costituite soltanto da nomini oltre i 35 
anni, e di cui una di Landsturm) e alcune altre unità. Meno non era pos: 
sibile lasciarvi, sia perchè la Romania conservava divisioni mobili in Mol- 
davia e Bessarabia e pertanto non era disarinata, sia perchè senza la pre- 
senza di truppe tedesche non sarebbe più stato possibile Lrarne Je granaglie, 
i petroli ece., così necessari alla continuazione della guerra: nell’otto- 
bre 1918 si calcolava che se la Romania fosse venuta meno gi patli, gli 
aeroplani non avrebbero più potuto avere che due mesi d'esercizio, gli 
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itocarri poco più, e l'olio per illuminazione sarebbe stato sufficiente al 
massimo uno 0 due mesi, ecc.. 
Im Veraina era stalo necessario penelrarvi, per non lasciarla in- 
lere dal bolscevismo a danno degli accordi commerciali per forniture 
‘di granaglie e materie prime assolutamente necessarie, sia alla Germania, 
sia all'Austria-Ungheria: il suo governo ed esercito sarebbero stati im- 
sotenti contro le forze bolsceviche. Dopo il trattato definitivo di pace a 
‘est-Lilowsk, vi erono rimaste diciasselte divisioni di fanteria, di cui 
otto di Landwehr: esse si ridussero poi a dodici nel settembre. Non si 
(poteva lasciarne meno: è però d'uopo confessare che dall'Ueraina, per 
cattiva organizzazione e per altri motivi, si Lrassero meno risorse di quanto 
‘si sperava 6 sì sarebbe potuto, 

‘Era stata necessaria inviare la Ostseedivision, nel febbraio-marzo, in 
| Finlandia, per appoggiore la repubblica indiperdente istituitasi nel di- 
‘cembre 1917 contro il parlito bolscevico. Tale occupazione dovette essere 
‘mantenuta per ragioni politiche e militari (render possibili eventuali ulte- 
‘riori azioni in Russia, impedire il rifornimento di mezzi bellici ai bolsce- 
Vichi, impedire al corpo di sbarco inglese di Murmania d'avanzare). 
L'Asienkorps (inferiore a una divisione) costituito nell'autunno 1917 
per l'azione su Bagdad fu învece impiegato nel 1918 în Palestina, in ap- 
‘poggio aì Turchi, con ottimi risultati. 

Sulla fronte bulgara, in Macedonia, vi erano in marzo 18 battaglioni 
‘e alevne altre unità: a settembre si ridussero a 3. Il crollo della fronte 
ulgara, così dannoso per l'esito della guerra, prova che se mai vi erano 
‘troppe scarse truppe tedesche: i Bulgari non volevano anzi che ne fossero 
ritirate (1) e nel seltembre fu d'uopo, ad onta di tutto, inviare nei Bal 
cani quattro divisioni tedesche per salvare quanto ancor era possibile. 

Nel Caucaso verano pochi battaglioni inviativi nell'estate 1918, a cui 
altri se ne aggiunsero nel settembre a causa dell'impellente necessità di 
procurarsi petroli ed essenze dalla zona di Baku a vantaggio degli aero- 
piani e degli autoveicoli. 
Im conclusione, le forze: lasciate od inviate nell'Est e Sud-Est rappre- 
‘sentavano minimi necessari: il Comando Supremo ne trasse tulto ciò che 
era possibile, sia ritirando unità complete, sia provvedendo a sostituzioni 
‘con elementi meno validi. Le unità rimaste avrebbero potuto tutt'al più 
servire nell'Ovest per lavori difensivi (Hermann Stellung, posizione An- 
‘versa-Mosa): e sotto lale aspetto, sì sarebbe forse potuto richiamarne 
qualcuna un po' prima del settembre-ottobre. 


Altra domanda: Polevano farsi affluire sul teatro di querra occiden- 
ale maggior forze austro-ungariche ? 

Fin dall'ottobre 1917 si era cercato di far sostituire da truppe a. u., 
= nell'Est, alcune divisioni tedesche: ma per ragioni di prestigio austro- 
mngarico non vi si era riusciti. Nel novembre e dicembre si chiesero 
truppe a. u. sotto forma di lavoratori, ma anche ciò non fu oltenuto per 
‘analoghi moti 


() V. Hindenburg « Dalla mia vita », pag. 230 e 278 della traduzione italiana, 


186 RECENSIONI 


Il Comando Supremo a. u. avrebbe consentito l'impiego di una ar- 
mata organica, nei Vosgi, ma il Comando Supremo tedesco non aderì per- 
chè non aveva sufficiente fiducia în quelle truppe (giusta l'esperienza fatta 
nell'Est); d'altra parte, l'Imperatrice Zita era contraria all'impiego di trup- 
pe sulla fronte occidentale (vedi Cramon); fu pertanto chiesta dal Co- 
mando Supremo tedesco all'Austria l'offensiva del giugno in Italia, a 
scopo di diversione: ma come è noto essa fallì, è fin dal 16 giugno Lu- 
dendorfî, prevedendone il completo fallimento, chiese l'invio di divisioni. 
Finalmente glie ne furono inviate due nel luglio, incomplete, ed altre due 
nel settembre. Parecchie batterie però, fra cui alcune pesanti, erano già 
stale inviate. 

In complesso, si deve ammettere che il Comando Supremo tedesco 
non diede dapprima sufficiente importanza alla cosa; più tardi non insi- 
stette abbastanza, e non seppe superare le difficoità. Secondo il Cramon, 
sì sarebbero potute ottenere, nella fine del 1917, almeno dieci di- 
visioni. 

Grande importanza ebbero per lo svolgimento degli eventi nel 1918 
l'arrivo è la cooperazione delle truppe americane, Astraendo dall'opportu- 
nità o meno della guerra dei soltomarinî in rapporto all'alleggiamento degli 
Slali Unili, è da chiedersi se, nel decidere l'offensiva al principio del 1918, 
si sia lenulo sufficiente conto delle possibilità di affluenza e di rendimento 
delle trhppe americane e se un errore in tale valutazione debba conside- 
rarsi fra le cause del fallimento dell'offensiva. 

In realtà, si ritenne che il tonnellaggio disponibile non potesse consen- 
lire grandi trasporti di truppe americane e dei rifornimenti relativi, 
e che i sottomarini avrebbero ad ogni modo potuto disturbare notevol- 
mente tali trasporti; mentre ciò non avvenne. I calcoli fatti dal Comando 
Supremo tedesco sin dal maggio 1917 cirea l'epoca in cui gli Americani 
avrebbero potuto cominciare ad esser lrasportati in massa in Europa fe 
cioè, al principio del 1918) trovarono rispondenza nella realtà, giacchè 
nel 1917 (vedi Réquin: e American's race to vietory») ne furono traspor- 
tati dal giugno a (utto dicembre, soltanto 180.000, che non presero parte 
immediata alle operazioni; ma l'intensità dei trasporti andò crescendo, in 
modo del tulto imprevisto dai Tedeschi dall'aprile 1918 in poi, superando 
il milione nel primo semestre 1918 e un altro milione dal luglio al novembre. 
Tale potenzialità fu ottenuta rinunziando a numerosi trasporti di derrate 
e materie prime, e fornendo gran parle dei materiali in territorio 
francese. 

Non tutte le truppe americane giunte erano peraltro da considerarsi 
come unità combattenti: all’epoca dell'armistizio ne erano impiegabili sol- 
tanto 28 divisioni, per un complesso di 870.000 uomini circa, Tali truppe 
però cominciarono fin dal maggio a partecipare attivamente alle opera. 
zioni, con vantaggio morale e materiale per gli alleati. 

Ma pur tenendo conto degli errori di valutazione da parte tedesca, ta 
decisione di prender l'offensiva, possibilmente prima dell'entrata in azione 
degli Americani, non è affatto infirmata; îl limitarsi alla difensiva avrebbe 
significato rassegnarsi ad essere schiacciati sotto l'aumentata pressione 
che si sarebbe verificata dopo il loro arrivo. 
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I complementi ed î rifornimenti dell'esercito. 
| In fatto di complementi uomini, la situazione prima dell'inizio del- 
l'offensiva era molto grave; fin dall'autunno 1917, il Comando Supremo 
‘aveva calcolato che, valendosi a suo tempo della classe 1900, tenendo 
‘conto dei reduci da luoghi di cura e ricorrendo ad altri vari provvedi- 
‘menti, il fabbisogno medio mensile di 160.000 complementi avrebbe po- 
lulo esser coperto fino al luglio 1918 soltanto, e, ineludendo anche ì bat- 
‘taglioni di complemento e deposili reclute di campagna, fino al settem. 
. Esso aveva giù avocato a sè la ripartizione dei complementi, per 
(pareggiara fra le unità a seconda delle esigenze. Fin dal 1916, aveva 
| chiesto fosistentemente una maggiore estensione del servizio militare 
| obbligatorio (incorporazione di tutti gli abili, e di tutte le classi dal 
16° al 60° anno di età). Aveva poi ricorso al provvedimento di trarre dalle 
truppe dell'Est gli elementi più validi, sostituendoli con uomini più an- 
ziani: ma non poteva oltrepassare in ciò un certo limite (36 anni di età). 
E° da notare inolire che tulti gli Alsaziano-Lorenesi erano esclusi dalle 
unità combaftenti nell'Ovest. Incorporò però la classe 1899; in accordo 
‘col Ministero della Guerra sì ricorse a tulle le revisioni e « pettinature » 
‘possibili, ma con scarso risullato in confronto alle esigenze, Ma nella 
rimavera 1918, cominciate le perdite nell'offensiva, e pur prevedendo 
ja soltrazione di 60.000 uomini all'industria di guerra, rimaneva pur 
dere a 71.000 uomini al mese (salvo esigenze ancor supe- 
riorì per effetto dei combattimenti). Il Comando Supremo propose pertanto 
‘al Ministero della Guerra, nell'aprile: un maggior impiego di mano d'o- 
femminile nelle industrie di guerra; una rigorosa revisione delle 
‘esigenze d'uomini da parte di tali industrie; la ‘imitazione di tutte le 
produzioni non assolutamente necessarie. Ma la quantità di industrie non 
limitabili era tale che il contrasto fra le esigenze della fronte e quelle dell'in- 
dustria risultò sempre più evidente. Dopo le lotte del luglio fu necessario 
| sciogliere varie divisioni, sopprimere le quarte compagnie; ciò nonostante, 
ITC. S. a fine agosto 1918 segnalava ben 52 divisioni aventi forza inferiore a 
| 600 uomini per battaglione. Fu presa în considerazione l'incorporazione del- 
l'aliquota di classe 1900 non necessaria all'agricoltura; ma con lutto ciò 
il Comando Supremo dichiarava che occorreva un rinsanguamento di 180- 
200.000 uomini al più presto, nonchè complementi mensili di 80.000 uomini 
più. In caso contrario, il proseguir la guerra come finora si è fatto non 
è possibile». Furono escogitate nuove riduzioni nell'industria, e nei sei 
ece.. Si parlò anche, nell'ottobre, di una eleva in massa»: concello evi- 
dentemente illusorio. Il generale Wrisberg nveva proposto, quale «ultima 
ratio» di togliere alle industrie in patria un mezzo milione di uomini, 
arretrando l'esercito tedesco dietro alla Mosa (vedi v. Wrisberg, cHeer 
und Heimat »); e forse il suo concetto era fondato, giacchè l'Intesa in no- 
Vembre, come oggi si sa, non era più in grado di proseguire l'avanzata col 
ritmo di primi sarebbe ottenuto un tempo di respiro per apparee- 
| chiarsi a nuova resistenza ed ottenere migliori patti d'armistizio, 
Peraltro, anche la scarsezza di complementi era una rogione per pren- 
dere l'offensiva, poichè l’esperienza dimostrava che le battaglie « difen- 
Siver consumavano uomini în misura ancor maggiore, 
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D'altronde, i complementi provenienti-dall'interno e ancor più quelli 
provenienti dalla prigionia russa erano, alla fine, più dannosi che utili; 
molti comandanti preferivano non riceverne. 

In fatto di rifornimenti cavalli, al gennaio 1918 si calcolava occorrerne 
almeno 15.000 al mese; soltanto le divisioni destinate all'offensiva avevano 
mezzi completi. E ben poco si poteva trarre dell'Est; quanto all'Austrie-Un- 
gheria (1) il suo esercito era in condizioni ancor peggiori. La scarsezza 
di foraggì e biade era tale che per sellimane laluni corpi non ricevettero 
foraggio, e dovettero sostituire le palate all’avena; donde un maggior 
deperimento nei cavalli. E già nell'aprile, ad Armentières, la scarsa mo- 
bilità delle divisioni influì dannosamente. Anche per tale motivo era ne- 
cessario cercar la decisione mediante un'offensi 

In fatto di armi, munizioni e materiali varii, le condizioni erano sod- 
disfacenti (vedi Schwarte, «Der grosse Krieg» capitolo « Die Versorgung 
des'Heeres mit Waffen und Munitions). All'inizio dell'offensiva, il Co- 
mando Supremo disponeva ancora di una riserva di 2840 treni-munizioni 
per i cinque calibri maggiori d'artiglieria: al 1° ottobre la riserva era an- 
cora di 1632, In fatto di artiglierie campali e pesanti, di fucili e di 
tragliatrici, la produzione superava tanto il fabbisogno, che negli ultimi 
mesi essa venne ridotta. I materiali del genio erano più che sufficienti. 

I rifornimenti di benzina erano în grave crisi: come si è visto, se dal- 
l'ottobre i rifornimenti romeni fossero venuti a mancare non si sarebbe 
avuta disponibilità che per qualche mese ancora, Difettava altresì la gomma. 

Circa i carri armati, il Comando Supremo fin dall'ottobre 1916, dopo 
il loro impiego da parte inglese nella battaglia della Somme, aveva inte- 
ressato il Ministero della Guerra a studiarne la costruzione. Ma si tentò 
dapprima di costruirne di quelli atti al doppio scopo di carro da battaglia 
e di autocarro da trasporto in terreno vario: ne risultò un tipo A/7 V molto 
pesante (31 T) e non molto soddisfacente: in totale ne apparvero sulla 
fronte soltanto 15, sino a fine marzo 1918, Furono anche impiegati 75 carri 
armati inglesi, riparati. Si riconobbe però esser necessario un tipo più 
leggero e più rapido, dopo la comparsa dei Renault francesi e i risultati 
oltenuti dagli avversari coll'impiego a massa (18 luglio a Villers Cotteréts, 
8 agosto sulla Somme): ma ormai era troppo tardi, E° lecito concludere 
che il Comando Supremo tedesco non si rese conto per tempo dell'im- 
portanza di tale nuovo mezzo bellico; quando lo comprese, ondeggiò nei 
eriterî di costruzione, L'industria tedesca sarebbe stala in grado di co- 
struirne su vasta scala, ma l'impiego non avrebbe potuto aver luogo prima 
del 1918, e non si sarebbe più potuto effettuarlo in proporzioni così 
estese come quelle raggiunte dagli avversari. 


La decisione per l'offensiva. 


Una difensiva non poteva che peggiorare la situazione, L'avversario 
nel 1918 si sarebbe di molto rinforzato: le energie degli allenti della Ger- 
mania erano în decadimento, la fedeltà della Bulgaria e dell'Austria-Un. 


(1) V, Kerchnawe: « Der Zusammenbrieh der isterreichisch — ungarischen Webrmacht 


im Herbst 1018», 
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a a lungo andare era dubbia; la guerra dei sottomarini non lasciava 
‘sperare in risultati decisivi; le battuglie difensive erano molto logoranti, 
deprimevano il morale; la propaganda nemica corrompeva il blocco 
rsario, indeboliva; tutto consigliava l'offensiva. Nell'est sì era finai- 
nie ottenuta libertà alle spalle; l’esercito, pur non essendo più quello 
1914, era ancora baldo e ben preparato. L'inconveniente più grave era 
scarsa mobilità delle unità, per grandi operazioni in campo aperto a 
indamento avvenuto, Quanto alla possibilità di sfondare, l'esperienza di 
anni di guerra anche da parte avversaria la faceva ritener dubbia; ma 
rava che l'accurato addestramento delle Iruppe e l'impiego di nuovi 
Iii Fi(licco rendessero. alivibile questa volta lo sfondamento, 
Gli svantaggi più gravi, nell'offensiva, erano: l'incertezza sulla di- 
sponibilità di complementi, la scarsa mobilità «delle divisioni, la mancanza 
estese posizioni a tergo predisposte a resistenza, 
| L’avversario si attendeva un altacco, comprendendo che la Germania 
non aveva altra scelta; i giudizi del Mangin, del Buat, del Pétaîn ne con- 
mano la necessità. Nessuno degli avversari accennava mai, nè allora 
în seguito, alla possibilità di una composizione pacifica. Era peraltro 
io che il fallimento dell'offensiva avrebbe significato la perdita della 
| guerra. 


L'attuazione dell'offensiva (1). 


Scella det punto d'attacco, e piano per l'offensiva det ma 


Decisa l'offensiva sulla fronte occidentale, la sola che fosse oppor- 
, Non rimaneva che delerminare su quale tratto attuarla, L'A. espone 
e varie proposte e discussioni dal novembre 1917 al gennaio 1918, e 
cioè: preferenza del gruppo d’esercilo Rupprecht per un'azione contro 
gli Inglesi in Fiandra, del gruppo Kronprinz per un'azione contro i 
cesi verso Verdun, del ten. col, Welzell (capo del reparto opera 
ni) per l'azione oradelta ma sussidiata da un forte attacco a nord di 
| Mihiel (il promemoria Wetzell, molto interessante, è riportato per 
esteso nel testo). In attesa della decisione definitiva, furono ordinati pre- 
parativi sia per un attacco « St, Georg» ad Armentières, sussidiato se del 
caso da un attacco « St. Georg Il » su Ypres, sia per un attacco « Mars» 
su Arras, sia infine per un altacco «St. Michaels su ambo i fianchi di 
St. Quentin. Fu deciso poi quest'ullimo, da estendersi eventualmente sino 
Scarpe, con azione decisiva da parte della 2% e 17% armata e prote- 
zione sul fianco da parle della 18%; obiettivo, lo sfondamento avversario 
tendendo alla linea La Fère-Ham-Peronne, avanzando poi per Peronne e 
as, col sussidio dell'attacco «Mars» da iniziarsi aleuni giorni dopo: 

copo strategico dell'azione, separare il grosso inglese da quello francese 
| errigeltario verso la costa della Manica. Dovevano però predisporsi ugual- 


(1) Tanto per gli intendimonti del Comando Supremo nelle varia fasi della offensive, 
se, ‘per la loro attuazione, vedasi Hindenburg « Dalla min vita» acui l'A, fa frequenti 
imenti, 
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quale secondo atto pel caso che l'altaceò «Michael» si arrestasse, Per 
mancanza d'arliglierie, non era possibile accompagnare il « Michael » con 
diversioni su altri tratti di fronte allo scopo di vincolar riserve. 


1 preparativi d'allacco. 


Essendo di massima importanza la sorpresa, fu prescritta la massima 
segretezza, e vi sì provvide con « Sicherurigso/fiziere », in tulti i modi: si 
usarono grandi precauzioni per il concentramento delle numerose forze 
seree necessarie; si prescrisse, nonostante la resistenza dei Comandi e 
delle truppe, un nuovo procedimento di tiro in cui si faceva astrazione 
da ogni tiro d'inquadromento; si presero ed alluarono fino all'estremo 
limile possibile provvedimenti per ingannare l'avversario (ed în realtà, 
ì Francesi sino ai primi di marzo credellero ad un attacco nella Cham- 
pagne). Furono concentrate qualtro giornale di munizioni (circa 3 mi- 
lionì di colpi) e sedici-venti di derrate per (utte tre le armate, in ragione 
di 25.000 T. (60 treni) di trasporti giornalieri; si concentrarono ben 36.000 
uomini e miezzi relativi per sistemare le comunicazioni nel terreno d'avan- 
zala, già sconvolto da tiri precedenti, Si organizzarono le divisioni d'at- 
tacco pel passaggio dalla guerra di posizione a quella di movimento in 
quanto i mezzi lo consentivano. Sì imparli alle truppe l'istruzione ne- 
cessaria (impiego delle mitragliatrici, neutralizzazione dei nidi di mitra- 
gliatrici avversari, avanzata della fanteria a fondo in profondità, coopera- 
zione coll’artiglieria, avanzata con tiri d’accompagnamento, impiego dei 
lanciamine e dei cannoncini da fanteria, ecc.), Per l'artiglieria, si proy- 
vide alla ripartizione per i Livi di controbalteria, di distruzione, d'appoggio, 
e sì previde l'avanzata di aliquote ad irruzione riuscita, Furono assegnati 
alle truppe i mezzi bellici e i servizi necessari; si provvide al materiale 
cartografico. E cioè, in complesso, un gigantesco lavoro dovuto precipua- 
mente all'attività del generale Ludendorîî. 

TI Ritter (e Kritik des Weltkrieges ») e il Moser (e Kurzer strategischer 
ilberblick fiber den Wellkrieg ») dicono che l'entusiasmo delle truppe era 
ormai fittizio, il loro spirito aggressivo dépresso dalla guerra di posizione. 
In realtà, l'esercito non era più quello del 1914, e l'impulso alle truppe 
era dato sopratutto «al desiderio di uscire dalla guerra di posizione: il 
sentimento del dovere teneva il posto dell'entusiasmo del 1914, lo spirito 
era ollimo (1), 


Svolgimento dell'offensiva del 21 marzo (21 marzo-aprile). 


La 18* armata, avente soltanto un compito secondario, fece progressi 
inattesi; ciò indusse il Comando Supremo a modilicare il suo piano; ne 
risullarono direzioni divergenti, della 18 verso Noyon, della 2* verso 
Amiens, della 17% su St. Pol. Lo scopo ormai non era più di batter preci- 
puamente l’esercito inglese, ma di separare gli Inglesi dai Francesi. L'ala 
destra fu però arrestata a sud di Arras: fu quindi attuato anche l'attacco 
«Mars», e si fece concorrere finche la 6 armata; sull'Oise, doveva con- 
correre pure la 7. 


() V. Kronprinz Guglielmo: « Meine Erinueringen auf Deutschlands Heldenkampf» 
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Ma la forza d'urto non fu più sufficiente per nuovi obiettivi; la 18* 
funse a Montdidier, ma la 17% si arrestò prima che si esplicasse l'attacco 
Mars». Fu predisposta l'attuazione sulla Lys di un altacco « Georgelte » 
iduzione del «St, Georg»). La 2 e 18* puntarono su Amiens, ma il 30 
l'offensiva s'arrestò ovunque, e anche un nuovo tentalivo il 4 aprile falli. 
Il Comando Supremo, avendo già preventivato che in caso di non riuscita 
lo sfondamento dovesse lentarsi altrove, rinunziò ad insistere. 
(0 grande allacco, strategicamente, non era riuscito; latlicamente si 
era progredito di 60 km., fatto 90.000 prigionieri, sconquassata la 5* ar- 
mata inglese: fra Inglesi e Francesi s'era prodotta una larga lacuna: 
faig pensava a ritirarsi verso la costa, Pélain verso Parigi; Haig e Mangin 
ettono %che poche divisioni di cavalleria ledesche sarebbero bastale 
rendere definitiva la separazione, e Wright dice che «solo pochi passi 
eparavano i Tedeschi dalla vittoria ». Per la prima volta il 16 marzo fu 
affidata la direzione delle operazioni a Foch, che seppe coordinare gli in- 
‘leressi divergenti, colmare la lacuna, organizzare la resistenza nella su- 
tura, salvando Amiens. Da parle tedesca però ben 90 divisioni si erano 
impegnate; le nuove posizioni erano meno favorevoli delle precedenti © 
‘consumavano forze. 


amento sull'offensiva del marz 


1 cril în genere dichiarano preferibile l'attacc> € Sì Georg» al 
Michael», e in verità esso era più promeltente; ma non era possibilo 
attuarlo che nell'aprile, e quindi il Comando Supremo preferì quello im- 
‘mediato su St. Quentin (pure predisponendo îl e St, Georg» che fu poi 
ltuato, all'incirca, su Armentières), L'attacco su St. Quentin incontrò 

realmente un tratto debole, giacchè Haig, come il Comando Supremo te- 
| desco presumeva, tenne le sue riserve più verso sinistra, a protezione della 
costa, fidando sull'appoggio francese nella parte opposta. L'attacco «Mi- 
hiel» richiedeva maggiori forze e maggiore avanzata che non il «Sl. 
Georg», ma in coso di riuscita avrebbe dato maggiori risultati, Giusta- 
mente il Ludendorfî (eKriegsfahrong und Politik») osserva che è facile 
il dire a posteriori che il « St. Georg» sarebbe riuscito meglio, ma di ciò 
| manca la prova. Il Moser dice che al «Michael» mancava un concetto 
Strategico grandioso e alla portata di tutti; în verità però, il concetto di 
Separare i due eserciti era grandioso e chiaro. 
© La vera causa del mancato sfondamento fu la sproporzione fra lo scopo 

ed i mezzi; in realtà alla 18% dato il suo compilo, potevano assegnarsi 
— a vantaggio della 17° — forze minori, La 17 non raggiunse i suoi obiet-. 
divi; l'attacco «Mars», tardivo, falli; quello contro Amiens, divergente, 

non riuscì a sfondare. Le munizioni non mancarono; mancarono invece i 
| carri armati che — in difetto di cavalleria — avrebbero efficacemente po- 
lulo sfruttare lo sfondamento iniziale. 


L'allacco d'aprile ad Armentiàres. 
Nel progetto Wetzell, l'attacco 4 St, Georg» su Hazebrouck doveva es- 


| sere concomitante, a 15 giorni di distanza, con quello « Michael », quando 
la fronte inglese si fosse già sguernita di riserve: il Comando Supremo 
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invece lo altuò come secondo tentativo di sfondamento, ma a parecchi 
giornî d'intervallo, data la necessità di spostare forze e mezzi che già 
avevano partecipato al « Michael », mantenendogli il nome di « Georgette »; 
la 6* armata aveva il compito principale su Hazebrouck, la 4* doveva ap- 
poggiarla sulla sinistra un giorno dopo, la 17% e 2 copcorrere in caso di 
buon esito. Ma delle 50 divisioni designate, di cui 36 solo presero però 
parte all'attacco, buona parte proveniva dal « Michael» già scossa; altre, 
adatte per guerra di posizione, avevano scarsissima mobilità. Il consumo 
già avvenuto nel € Michael» produsse difficoltà nel procurare î 30-35 treni 
di munizioni giornalieri occorrenti. 

L'azione cominciò il 9, con buoni progressi iniziali, ma l'ala sinistra 
si arrestò presso Béthune; il 20 il Comando Supremo ordinò alla 6 di 
sospendere l’altacco e di passare alla difensiva. La 4* progredì ancora, 
e il 25 conquistò il M. Kemmel, ma le riserve francesi la costrinsero ad 
arrestarsi. 

Anche questa volla non s'era raggiunto l’obiettivo, cioè la costa della 
Manica: Haig, Maurice, Roch (« Mr. Lloyd George and the War») alfer- 
mano che poco mancò che lo sfondamenio a Hazebrone€ riuscisse: erano 
state necessarie quattordici divisioni di fanteria © tre di cavalleria fran 
cesì a soccorso în Fiandra, 


Ulteriori piani d'attacco. 


Il Comando Supremo decise allora un nuovo attacco contro lo Chemin 
des Dames, ritenuto punto debole francese, per attrarvi riserve inglesi e 
agevolare così la ripresa ulteriore dell'offensiva contro gli Inglesi. Le di- 
rezioni possibili per tale ulteriore azione erano o « Neugeorg» în Fiandra, 
0 @ Neumichael » dalla linea Arras-Somme su Doullens: furono predisposti 
entrambi tali attacchi, col nome rispettivo — per segrelezza — di « Hagen» 
e «Wilhelm». 

Il Mangin e il Bual rilengono che meglio sarebbe stato persistere 
subito nell'attacco contro gli Inglesi, în direzione di Cassel, o meglio, per 
Amiens su Abbeville sì da tagliare fuori non solo gli Inglesi ma anche i 
Belgi. Ma a ciò sarebbero occorse maggiori forze, e si sarebbero dovute 
affrontare gravi perdite incompatibili colla situazione dei complementi. 
Altrettanto dicasi per il piano preferito dal Moser, cioè attacco per Lens 
fra Béthune e Arras. Sta poi il fatto che Foch aveva raggruppato — come 
ora sì sa — le sue riserve sulle Somme e sulla 1.ys; il nuovo attacco te- 
desco în tali zone avrebbe urtato in un forte avversario. E quindi la de- 
cisione del Comando Supremo di altaccare prima i Francesi è giustificata. 


Attacco del maggio, 


Il concelto iniziale era di altaccare fra Soissons e Reims colla 7* ar- 
mata e l'ala destra avversaria colla 1; primo obbiettivo: lo Chemin des 
Dames. Ma il concelto d'attaccare solo sull'Aisne fu poi esteso alla Vesle 
e poi anche più a sud; all'attacco della 7° e 1* doveva seguire quello della 
18° da Montdidier-Noyon su Compiègne. Il 27 maggio 30 divisioni e 1158 
batterie erano pronte ad agire: in totale poi s'impegnarono 41 divisioni, 
di cui 11 da posizione e 26 già impiegate nel « Michael» e nel «Mars». 
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Il 27 fu preso lo Chemin des Dames, il 28 fu passuta Ja Vesle, il 29 
i presa Soissons: si procedletle verso Compiègne-Dormans-Epernay: indi 
ò di avvolgere Reims da due parti: sì giunse il 30 e 3I alla Marna, 
eau Thierry e Dormans, ma non si riuscì a progredire verso Reims 
iù ad ovest. La forza d'urto diminuiva, il nemico si rinforzava: il 
o l'operazione fu sospesa dopo un'avanzata di 60 km. e la cattura 

.000 prigionieri e 500 pezzi. L'attacco della 18 iniziatosi il 9 giugno 
‘progredì poco, urtò in un poderoso contrattacco l'11, e si arrestò. 

| La battaglia diversiva sulla Marna era divenuta una grande battaglia 


| Noyon e Reims molto minacciata sui fianchi e con difficili condizioni 
i rifornimenti. 

Lo Stegemann («Geschichte des Krieges ») osserva che il Comando 
remo perdette di vista lo scopo iniziale della battaglia e non si arrestò 
‘lempo; ma -perchè non si doveva sfruttare la completa riuscita della 
presa? Maggiore il successo contro i Francesi, tanto maggiori sareb- 
ro state le probabilità per l'azione principale successiva contro gli In- 
Î, che continuò ad essere accuratamente preparata nel maggio e nel 


iluazione dopo il termine delle lotte del marzo. 


Rimunziare a continuare l'offensiva avrebbe significato dover riprendere 
osizioni del marzo, giacchè in quelle raggiunte non era possibile rima- 
Significava cioè tornare alle esiziali battaglie di materiale, lasciarsi 
gere addosso anche gli Americani, mentre le energie dell'Austria, 
la Turchia e della Bulgaria andavano scemando ed in Italia l'attacco 
striaco era fallito. Fu quindi deciso di attaccare nuovamente, il 10 luglio 
Îla Marna («Marneschîtz1) e a est dî Reims («Reims») e il 20 in 
andra contro gli Inglesi («Hagen»). Il Comando Supremo pensò anzi 


le © si riservò di attaccare nei primi del settembre in una delle duo 
ezioni, a seconda dei risultati rispettivi di e Reims» e «Hagen», Per 
lontane vedute non si può far rimprovero al Comando Supremo; ma 
dubbio che le forze bastassero: la situazione dei complementi pel set- 
e sarebbe peggiorata, numerose forze americane sarebbero giunte. 


Uitacco del luglio. 


‘Anche questa volla era un atlacto di diversione; cominciò il 15, su 
bo i fianchi di Reims, su una fronte di 120 km., con 47 divisioni e più 
dl 2.000 batterie; ebbe successi ali, ma poi si arrestò; il nemico si era 
tratto sistemalicamente dalla prima alla seconda posizione, di fronte 
T* e 38 armata. L'altacco fu sospesa il 16; il 17 fu ordinato che la 
7a armata si arrelrasse dall'arco della Marna, il che avvepne nella notte 
2 
+ Si sa ore che, per indiscrezioni in Germania e informazioni di prigio- 
nieri, il nemico si aspettava l'attacco, e Foch aveva spostato riserve dalla 
| Fiandra alla fronte francese, grazie di suoi poteri di comando: quindi si 
Lera urlato contro un nemico preparato e în forze, Nella Champagne e a 
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Chateau Thierry erano apparse quattro divisioni americane, indicanti una 
siluazione nuova, 


Contrattacco francese del 18 luglio. 


Mentre dalla zona di Reims partivano i primi trasporlì destinati al. 
l'attacco e Hagen», si pronunziò il contrattacco francese da Villers Cot- 
terèls su Soissons. L'arco della Marna fu sgombrato cqn gravi perdile, e 
fu giocoforza rinunziare all'allacco «Hagen». 

Il Comando Supremo non aveva esclusa Ja possibilità di un contrat- 
tacco francese sul fianco della 7* e 9* armala, e non re erano mancati 
indizi; ma aveva presunto che le riserve franecsi, vincolate dagli attacchi 
precedenti, fossero scarse; îl 15 luglio, iniziata l'offensiva sui fianchi di 
Reims nè esso nè le truppe credettero più possibile un altacco. Fu per- 
tanto una vera sorpresa avversaria, attuata — mereè il concorso di 600 carti 
armali — senza preparazione d'artiglieria. All'azione avevano partecipato 
nove divisioni americane. Il calcolo tedesco sulla diponibilità di riserve 
francesi era stato troppo ottimistico. 


Apprezsamento sulle lotte del luglio. 


I critici tedeschi sono più severi deì francesi, al riguardo: anzi il Bunt 
ritiene che, se l'attacco tedesco fosse riuscito, i Tedeschi avrebbero po- 
tuto cercare di far crollare tutta In difesa delle Argonne fino a Verdun, 
e di respingere la fronte francese fin sulla linea Chàleau Thierry-Chalons- 
SI. Mihiel, A dir vero, il piano tedesco non tendeva a tanto, 

Certo che l'atticco « Hagen » fu di tanto postergato, da porre în dubbio 
se le forze sarebbero poi bastate ad ntluarlo, giacchè l'altacco diversivo 
su Reims o qualunque altro di tal natura, non poteva non consumar 
molte forze: così la pensano il Kronprinz e il suo ex-Capo di S. M. conto 
Schulenburg. Lo Stegemann dice che l'offensiva ormai non era più con- 
Sigliabile, ma dimentica che ciò avrebbe significato perder la guerra. Ti 
Moser ritiene che convenisse altaceare senz'altro in Fiandra, rinunziando 
ad altrarre altrove riserve, lanlo più che era prevedibile che i Francesi, 
già abbastanza minacciati în direzioni importanti, avessero già accumu- 
late riserve sulla loro fronte e quindi fossero in forze. E il passaggio della 
Marna, sotto la minaccia in fianco di Viller Colterèts, costituiva certamente 
un azzardo. 

L'A. esamina poi nei suoi particolari il piano per l'attacco « Hagen », 
sebbene non attuato, per dedurne che, date le forze disponibili e le diffi. 
coltà da superare, non poteva avere risultati decisivi. 

In complesso si può dire che le offensive di primavera e dell'estate 
fallirono per insufficienza di forze, per scarsa mobilità, per l'aumento di 
forze da parle avversaria; cose tulte previste, ma non vera altra scelta. 


Le lotte difensive nell'estate e nell'autunno 1918. 
Siluazione al principio d'agosto. 


L'intera fronte era ridolta alla difensiva: îl nemico aveva ormai l'ini- 
ziativa. Il Comando Supremo però non aveva allora la chiara visione di 
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i circa la situazione propria ed avversaria; pur considerando la situa- 
ne cone grave, sperava di poter ancora, mentre s'organizzava la di 
va, attaccare e non già a scopo di guadagnare terreno, ma per logorare 
] nemico e assumere posizioni migliori, e ciò con un attacco « Hagen » di 
oporzioni ridotte, o con un attacco « Kurforst» fra Montdidier e Sois- 
(Sons, 0 con piccoli allacchi a est di Reims, o con un altacco sulla îronte 
(del gruppo Duca Albrecht; peraltro, una volla consolidata la fronte era 
mecessario «prendere determinazioni decisive col Cancelliere dell'impero » 
‘cioè iniziare Irallative di puce. E non si può a meno di concordare în 
li interidimenti del Comando Supremo. Peraltro il Kronprinz giudicava 
lla siluazione più grave; pur ammettendo che si potesse continuare la lotta 
lin nel 1919, riteneva che ne sarebbero derivati svantaggi polilici e polilico- 
militari ancor maggior 
L'8 agosto. — Dopo che Foch il 24 luglio ebbe esposto aî generali 
proprii e alleati i suoi inlendimenti — eliminare i salienti di Montdidier 
e Armentières, indi quello di St. Mihiel — l°8 agosto la 4* armata inglese 
la i* francese allaccarono da Amiens a Montdidier, con carri armati, 
(effettuando una profonda îrruzione; questa fu arginéta, ma la situazione 
divenne molto grave: Ludendorff comprese che era necessario ormai porre 
termine alla guerra. E così la pensava anche l'Imperatore (vedi Niemann: 
| «Kaiser und Revolution »), Donde là conferenza di Spa, il 14 agosto: nella 
quale però si ritenne di potersi ancora mantenere sul suolo francese e di 
(poter «azzoppare» il nemico mediante la difensiva, pur rinunziando ad 
‘altre offensive. Qui si compenetravano ragioni politiche e militari, in parte 
(contraddittorie. Certo è che dopo l'agosto sarebbè stato saggio consiglio 
îl ripiegare volontariamente sulla Sieg/riedstellung: ma il Comando Su- 
ps non intendeva cedere terreno se non costrellovi dalle esigenze mi- 
î, e ancora il 27 Ludendorf! considerava quel ripiegamento come un 


atto estremo. 
(| Oltre alla Siegfriedstellung © alla Hunding-Brunhildstellung, non esi- 
stevano altre estese posizioni a tergo organizzate a difesa: la mancanza di 
braccia aveva impedito di provvedervi. Convinti come si era a priori che 
Îl fallimento dell'offensiva avrebbe significato perdere la guerra, vi si 
Sarebbe dovuto provvedere ad ogni costo. 

Una rapida ritirata significava certamente la perdita di un immenso 
‘materiale: ma di fronte alle ragioni talliche e strategiche si sarebbe do- 
vuto rassegnare d'altronde, lo sì perdette ugualmente. D'allra parto 
però era necessario non ritirarsi così rapidamente da rinunziare a distrug- 
gere ferrovie e strade: ed inoltre occorreva impedire che la lotta si avvi- 
Ginasse alla frontiera tedesca, finchè possibile. 

Vi è chi sostiene che sarebbe stato opportuno ritirarsi addirittura sulla 
Posizione Anversa-Mosa, fin dall'agosto: ma essa non era ancora organiz- 
@ala a difesa, ed inoltre le condizioni ferroviarie a tergo erano molto sfa- 
| vorevoli, specie in fatto di spostamento di truppe dietro la fronte. 


i La ritirata su posizioni retrostanti. 


Dopo gravi lotte, l'ala dell'esercito, al principio di settembre, dovette 
ripiegare sulla Siegfriedstellung. Solo in quel momento si pensò ad orza- 


10. — Rivista Militare Tatiana, 
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nizzare altre posizioni a lergo, cioè la Mermannstellung dietro all'ala de- 
stra, e — più tardi — l'Anversa-Mosa. La prima si saldava a sud-est colla 
Hunding-Branhildstellung, giù preparata da tempo: il loro complesso fu 
denominato Gudrunstellung. Le prime direttive pel rafforzamento della 
Hermannstellung furono impartite il 6 ottobre, e gli ordini esecutivi il 12, 
evidentemente troppo tardi per darle una sistemazione soddisfacente; ma 
sî aveva intenzione d'occuparla soltanto in caso di assoluta necessità. 11 16 
fu però necessario addivenirvi, e il gruppo Rupprecht alluò îl movimento 
fra il 17 e il 20. Il gruppo del Kronprinz intanto aveva già ripiegato sulla 
Gudrunstellung fra VI e il 15. Qualche giorno prima, si era ordinata la 
ricognizione accelerata, e poi il rafforzamento della Anversa-Mosa (da 
Anversa, passando davanti a Bruxelles, per Charleroi e Givet fino alla 
seguendo poi questa sin verso Verdun): ma mancavano forze e 
i per la sua sistemazione e pertanto îl 19 fu ordinato che le truppe 
si mantenessero sulla Mermann-Gudrun il più a lungo possibile. I Co- 
mandi di gruppi d'esercito già prevedevano la necessità di un ulteriore 
arretramento; ma il Comando Supremo ancora il 23 si riservò di far cono- 
scere quando sì dovesse effettuare îl ripiegamento sulla Anversa-Mosa. 
Tale movimento fu finalmente ordinato |'8 novembre: ma prima che giun- 
gesse a compimento, l'armistizio fn concluso. L'indugio nell'ordinare tale 
arretramento fu dovuto essenzialmente a ragioni politiche, per ottenere 
cioè patli migliori: ma non raggiunse tale scopo ed ebbe invece la con- 
seguenza di esaurire quasi completamente le energie dell'esercito. 

Frattanto la Bulgaria aveva concluso l'armistizio il 29 ottobre, la 
Turchia il 30: pure il 30 il Comando Supremo austro-ungarico aveva ini 
ziato le traltative d’armistizio coll'Italin. Il Comando Supremo tedesco fin 
dal 28 settembre si era deciso a proporre al Cancelliere l'armistizio e la 
richiesta di pace: il 5 ottobre fu inviata la prima Nota a Wilson; il 10 no- 
vembre Hindenburg sì era rassegnato a proporre l'acceltazione dell'armi. 
slizio nonostante le durissime condizioni, I'll l'armistizio era finalmente 
concluso. 


Cause del crollo. 

Vi ebbero influenza notevole le condizioni dell'esercilo: esso era pres- 
sochè esausto, le perdite non si potevano più reintegrare: in agosto si 
erano dovute sciogliere 10 divisioni, nell'ottobre 22. La forza media dei 
battaglioni, scesa a fine maggio ai 692 uomini, a 400, in parte, a fine set- 
tembre, era stata riportata a 600 mediante lo scioglimento di unità: ma 
a fine ottobre era nuovamente discesa a 450, dei quali soltanto 142 eran 
combattenti: le divisioni avevano in massima da 800 a 1900 fucili soltanto. 
Il 22 oltobre era stato dato ordine d'incorporazione della prima aliquota 
della classe 1900. 

Contro fronti così sottili è ovvio che i carri armati avessero effetti 
decisivi, Ma anche lo spirito delle truppe si era depresso sia per gli scac- 
chi riportati, sia per il tarlo democralico-sociale. Già nel luglio 1917 erano 
cominciati ammutinamenti nella flotta: col 1918 cominciò il Javorlo siste- 
matico di disgregazione della fronte: nell'autunno si verificarono diser- 
zioni in massa, i prigionieri di guerra crebbero a dismisura, le retrovia 
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erano piene di uomini che al lermine della licenza non raggiungevano più 
‘i corpi: i complementi în arrivo eran corrolti (vedi Drahn und Leonhard: _ 
4 Unterirdische Lilerator». 


Sì poteva ancora continuare la lotta? 


In falto di numero di uomini la cosa era possibile: vi erano in patria 
| 2.424.000 vomini impiegati nelle industrie, di cui 1.187.000 idonei a servizi 
di guerra: il Ministero nell'ottobre ne aveva offerti 600.000, e forse si 
‘ebbe poluto ollenere ancora di più, limitando naturalmente industrie 
e produzioni, 

Dopo il crollo della frénte macedone, la fronte del Danubio era cer- 
lamente in pericolo, ma sarebbero passali mesi prima che l'Armée d'O- 
jent potesse attaccare la Germania da sud: altrettanto dicasi per l'eser- 
o italiano dopo il erollo austro-ungarico, 

Le truppe ancora non inquinate si baltevano lultora eroicamente, specie 
‘ì mitraglieri, Il nemico, esausto anch'esso, non altaccava più con energia. 
Se fosse intervenuto un tempo di respiro (e sappiamo ora che lo sì 
ebbe avuto) i Tedeschi avrebbero potuto sistemarsi sulla Anversa-Mosd, 
poi difendersi anche più a lergo, e chiedere al nemico se intendesse 
tinuare la lotta nel 1919 o mostrarsi più remissivo nelle condizioni di 
pace. Maurice e Haig dicono che i Tedeschi polevano angora resistere 
‘a Inngo dietro la Mosa, su fronte più ristretta: autori francesi confermano 
se i Tedeschi avessero distrutte le ferrovie fino al Reno, per ragioni 
stiche sarebbero passati mesi fino a che si fosse potuto riprendere 
n'avanzata energica (vedasi diseussioni nel Consiglio di guerra interal- 
sato del 25 ottobre). 

Epperò era possibile continuare la lolta, per ottenere condizioni mi- 
ri di pace: soltanto la rivoluzione infranse realmente la spada nelle 
ni del condolliero e costrinse a desistere da ulteriori resistenze. 


RIVISTE. 


Eutanion v. Sumar: Della cooperazione fra eserciti e flotte nella guerra 
diale. — Militiirwissenschaftliche und teehnische Mitteilungen, luglio- 

agosto 1927, (Recens, capit. G. Lombardi). 

6; 


Questo articolo tratta un argomento di notevole importanza che esula 
che dal novero di quelli più comunemente considerati dagli scrittori 
ilitari e merita perciò particolare attenzione. 

colonnello Suhay inizia il suo studio descrivendo la paura che gra- 
sul mondo intero nel periodo prebellico. 

tti prevedevano un conflitto, Iutte le potenze si armavano febbril- 
ma il vero e funest. ;sullato di questa conflagrazione mondiale 
ta preveduto da nesso, 
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Quando nell'estate 1914, l'Austria-Ungheria, provocata dalla Serbia, 
fu costretta ad impugnare le armi, îl eozzo fu \remendo, Armate immense 
e milioni di uomini vennero a conflitto fra di loro e cominciò una lotta 
lunga e sanguinosa che durò più di quattro anni. Ma la guerra avrebbe 
potuto terminare senza nè vincitori nè vinli, se il blocco dell'Intesa, che 
isolava gli Imperi Centrali, e la mancata resistenza interna di questi, non 
avessero dato il tracollo alla bilancia. 

L'A. è del parere che gli Allenti dovellero la viltoria essenzialmente 
alla superiorità delle loro forze navali su quelle degli Imperi Centrali. Le 
loro flotte vinsero Ja guerra. 

Tutti i popoli, distratti dalle numerose ed aspre batlaglie a cni pren- 
devano parte i loro esercili, furono portati a Lrascurare le loro marine 
da guerra. Ciò fu un grave errore, poichè durante il rude conflitto vi furono 
dei momenti in cuî l'azione decisiva della marina da guerra avrebbe po- 
tuto segnare la viltoria di uno dei belligeranti, 

All'inizio delle © la cooperazione fra marine ed esercili fu poco 
efficace, ma andò a mano a mano rafforzandosi duranle il conflitto, tanto 
che, al termine della guerra, l'accordo era quasi completo. 

L'A. è pure d’avviso che il bisogno per talune delle maggiori potenze 
di Europa di assicurarsi la supremazia dei mari, in vista della quale esse 
avevano appreslale flolle sempre più numerose e polenti, sia slalo unn 
delle cause principali della guerra. Se ciò non si fosse manifestato forse 
non vi sarebbe stala la guerra mondiale e, senza il concorso delle flotte, 
l'Intesa non avrebbe riportato în vittoria decisiva. Gli scrittori militari dei 
vari paesì hanno invece trattato ben poco il problema della cooperazione 
fra esercito e marina; epperò egli riliene opportuno di descrivere breve- 
mente i principali avvenimenti cui parteciparono le armate navali durante 
îl grande conflitto, per (rarne ulili ammaestramenti. 


In tre brevi capitoli îl colonnello Subay accenna: 
I° AI compito che ebbero le marine da guerra in relazione aî grandi 
piani terrestri; 
2° All'aiuto dato dalla flotta austriaca alle operazioni lerrestri; 
3° Alla cooperazione fra flotte ed eserciti in aleune imprese militari. 


1. — Nel 1914 il comando supremo degli esercili e delle fotte degli 
Imperi Centrali era unico. Naturalmente il comando supremo austro-un- 
garico preparava i piani per l’esercito e per la flotta della duplice Monar- 
chia, e la 0. H, L, — comando supremo ledesco — faceva lo stesso per ta 
flotta e l'esercito imperiale. 

Gli stati rhaggiori degli Imperi Centrali avevano pronti solo dei piani 
terrestri, e questi tutti offensivi, mentre quelli per la flotta erano tatti 
difensivi. 

Quasi tutte Je Nazioni, ad eccezione dell'Inghilterra, erano d'accordo 
nel ritenere che la guerra si sarebbe decisa sui continenti e così, dap- 
pertutto, la flotta fu impiegata come arma puramente difensiva, 

L'ammiraglio che comandava la marina imperiale tedesca non era 
conoscenza del piano d'invasione attraverso il Belgio, perchè il Capo della 
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iso che la flotta dovesse rimanere come riserva strategica 
1 le eventuali trattative di pace e non esporsi a pericoli durante il con- 
(to. L'A. riliene, invece, che se la flotta tedesca fosse stata impiegata 
offensivamente, forse i Tedeschi avrebbero potuto vincere la guerra sin 
dai primi giorni 

| Egli non accenna'esplicitamebte alle cause della mancata cooperazione 
‘tra flotta ed esercito, ma dice che il Kaiser volle sempre risparmiata la 
‘marina da guerra e non permise mai che la si impiegasse offensivamente: 
cosa questa sulla quale sono concordi quasi tutti gli scrittori militari 
ledeschi del dopo guerra. 

Solo la marina inglese e quella francese uscirono dalle loro basì na- 
la prima, perchè costrella a proteggere il suo esercito che combat- 
leva in Francia; la seconda, perchè doveva scortare î suoi trasporti pro- 
senîenti dall'Africa. Le due flotte però avevano compiti ausiliari anzichè 
ftensivi. 

Se il piano geniale del von Sehlieffen fosse stato complelato da una 
‘azione offensiva della flotta ledesca contro quella inglese, la Gran Bre- 
| tagna non avrebbe poluto compiere indisturbata il Lrasporlo del suo esercito 
in Francia; forse avrebbe anche. evitato una ballaglia decisiva se avesse 
‘pensato di mellere în giuoco il suo prestigio di grande potenza coloniale 
‘e marittima. In questo caso l’esercito francese avrebbe difeso da solo le 
proprie frontiere e forse gli eventi si sarebbero svolli in modo diverso 
er gli Imperi Centrali. Di questo avviso sono anche dei veri compe- 
lenti, come il grande ammiraglio von Tirpitz, l'ammiraglio von Scheer ed 
il commodoro von. Schoullz, ufficiale russo di collegamento presso la 
marino înglese. 


La flotta Austro-Ungarica non potè cooperare con l'esercito, dato che 
] campo principale d’operazione all’inizio della guerra fu la Russia. Se- 
ondo gli accordi presi tra le nazioni firmatarie della Triplice alleanza, essa 
eva un mandato speciale da conseguire: il dominio del Mediterraneo, 
‘dove avrebbe dovuto collaborare coll'Ilalia per ostacolare il collegamento 
delle flotte nemiche ed impedire ai trasportì militari provenienti dull'Im- 
pero Britannico ‘o dall'Africa francese di raggiungere indisturbati. i 
campi di battaglia. 
| Dopo la dichiarazione di neutralità dell'Italia, la flotta a. n. rimase 
Senza un piano strategico ben definito. N contrammiraglio Raisp propose 
allora ai maresciallo Conrad di distaccarla nel Mar Nero, per indurre la 
‘Romania e la Bulgaria a schierarsi a fianco degli Imperi Centrali; ma 
l'ammiraglio Haus si oppose ed il suo parere fu accettato. 


L'Inghilterra, persuasa di non poter riuscire a battere l'esercito tedesco 
‘campi di battaglia francesi, mise le sue forze navali in azione e bloccò la 
Germania, dando così un compilo importantissimo alla sua marina. I 
Tedeschi subirono le conseguenze della sorpresa e solamente al principio 
del 1916 concepirono un piano grandioso per uscire da tale stretta col- 


| 
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Benchè la situazione militare, ai primi del 1916, si presentasse assai 
favorevole per gl'Imperi Centrali, la 0. H. L. ledesca, prevedeva che la 
fine della guerra non sarebbe stata imminente e cominciava a preoccuparsi 
del blocco che stringeva sempre più da vicino la Germania, 

Nonostante le vittorie riportate sui campi di baltaglia, il Capo di 
S. M. della O. H. L., generale Falkenhayn, vedeva che gli effetti del 
blocco diventavano sempre più disastrosi © eominciava a disperare del 
successo finale, Così, per spezzare îl cerchio di ferro che minacciava 
di affamare la Germania, propose al Governo la guerra sottomarina. e 
contemporaneamente riprese l'offensiva sulla fronte francese, Gran parte 
però della sua fiducia nella vittoria era riposta nell'azione nd oltranza dei 
sommergibili. Ma a quest’azione si oppose recisamente la diplomazia te- 
desca e perciò il primo piano germanico di cooperazione fra flotta ed eser= 
cito fu sacrificato a ragioni politiche. 

Dopo questo scacco, Falkenhayn si trovò impegnato senza via di uscita 

a Verdun. Ne seguirono delle sconfitte e la Germania si vide costretta 
ad impiegare la sua flotta lenuta fino allora gelosamente custodita nelle 
sue basi navali. . 
— Fu in quel momento decisivo per gl'Imperi Centrali che apparve al- 
l'orizzonte îl binomio Hindenburg-LudendoriT; questi, persuasi che ta 
guerra non avrebbe potuto decidersi vittoriosamente sui campi di batta- 
glia, ricorsero di nuovo all'aiuto dei sottomarini. 

La flolta tedesca aveva in certo qual modo costretto gli Stati Uniti 
ad entrare in guerra, ma nel tempo stesso, secondo l'A., aveva riportato 
un grande successo. Infalti, il pericolo di nn attacco navale aveva ebbli. 
gato l'Inghilterra a tenere sempre pronto un esercito di due milioni di 
uomini che rimase în paese come riserva strategica e ad immobilizzaro 
15.000 cannoni che furono poi impiegati in gran parle ad armare la sua 
marina mercantile. Cifre queste delle quali occorre però lasciare piena 
responsabilità all'A. dato che esse sembrano alquanto esagerate. 

Il colonnello Suhay ritiene che se l'Intesa avesse poluto disporre di 
questo personale e maleriale forse avrebbe potuto vincere la guerra molto 
tempo prima. Fu perciò l'azione efficace della flotta tedesca che riportò 
questo grande successo, 


IL — Nel secondo capitolo l'A. accenna all'entrata in guerra dell'Italia 
e dice che questa, con la sua dichiarazione di guerra, costrinse la flotta 
austro-ungarica ad un'attività che durò per 4 anni continui, Naturalmente 
egli descrive gli eventi dal punto di vista di uffeiale austro-ungarico, 
chiamando alto eroico qualunque piccola azione compiuta dalla marina 
austriaca. 

Passa quindi a narrare i principali avvenimenti svollisi durante ta 
guerra mondiale con parlicolare accenno all’azione navale del 24 maggio 
1915 lungo le coste italiane, L'energica azione a. u, sorprese e sconcertò 
l'avanzata dell'esercito italiano € permise ai corpi d’armata VII, XV e XVI 
di giungere în tempo sulla fronte Giulia. Fu salvata la difficile situazione 
în cui venne a trovarsi la duplice Monarchia. 
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Durante tutta la guerra l'azione della flotta austro-ungarica fu attiva 
efficace. Impedì prima un eventuale sbarco di truppe italiane sulle 
‘coste istriane e, durante la rilirata dell'esercito italiano al Piave nell'au- 
10 del 1917, appoggiò l'armata del Boroevich e molestò il fianco sinistro 
lla 8° armata italiana. 

L'A. dopo aver accennalo ad altre azibni navali, scioglie un inno di 
riconoscenza alla flotta della duplice Monarchia e dice, con fiera soddi- 
ione di ufficiale austro-ungarico, che l'armata navale seppe combal- 
e e resistere per oltre quattro anni, rendendo così vane-le affermazioni 
della stampa dell'Intesa che prevedeva la distruzione della piccola flotta 
austro- ungarica in 40 minuti 


TII. — Nel terzo capitolo il colonnello Suliay accenna alla cooperazione 
fra eserciti e flolte per raggiungere determinati scopi bellici. 

Egli melle in rilievo soprattutto l'azione efficace delle flotte nemiche 
‘impiegate per il trasporto e la protezione dei contingenti da sbarco, De- 
ive particolareggiatamente l'azione della marina americana per il tra- 
‘sporto del suo esercito in Europa. Dice che fu lenta în principio, ma poi 
Ila primavera del 1918, quando si scatenò sui campi di Francia la grande 
fensiva di Ludendorff, l'azione della flotta americana fu semplicemente 
gantesca. In meno di sei settimane oltre 600.000 combattenti furono tra- 
sportali sui campi di Francia. 

L'A. passa quindi a narrare nei suoi particolari l'impresa dei Darda- 
li, © fra altro descrive lo sforzo enorme al quale dovelle sottostare la 
rina inglese per effettuare lo sbarco di 90.000 uomini nella penisola dî 
lipoli. Tuttavia l'impresa non riuscì ed il contingente già sbarcato do- 
te mantenersi alla costa sotto la protezione della flotta alleata. Decisa 
rÒ a riconquistare il prestigio perduto nell'ambiente maomettano, l'In- 
ghilterra inviò un nuovo corpo di spedizione di cinque divisioni di fan- 
teria: în poche sellimane 70.000 uomini furono trasportati a Gallipoli. Ma 
zione efficacissima dei soltomarini tedeschi minacciava sempre più da 
Lo la flotta inglese e l'Intesa si vide costretta a ritirare definitivamente 
i suoi contingenti ed a trasportarli a Salonicco. 

Fu la flotta interalleata che riuscì a salvare 145.000 uomini, 15.000 ca- 
lì e 400 cannoni. 

L'impresa dei Dardanelli durò solo 10 mesi, ma nel frattempo i belli- 
inti avevano perduto nella Penisola di Gallipoli oltre mezzo milione di 
ini. 

Il colonnello Suhay narra in ultimo la conquista da parte degli Im- 
Centrali delle Isole Baltiche e melte in rilievo la stretta cooperazione 
Îlotta ed esercito tedesco, dimostratasi efcacissima in questa opera- 
ione navale. Accenna poi alla mancata azione della flotta inglese contro 
la tedesca, mentre questa si era allontanata în gran parte dalle sue 
i navali. 

Concludendo, il colonnello Suhay chiarisce nel suo studio la necessità 
lì coordinare strettamente, in qualsiasi azione militare, tutte le forze ar- 
e di porle solto un comando unico. Egli è d’avviso che nella guerra 
enire vincerà quel popolo che meglio degli altri avrà saputo preparare 
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© coordinare lulte le proprie forze alle direlle dipendenze di un'unica 
mente direttiva: conclusione questa alla quale è dato di associarsi senza 
restrizioni. 

L'A., infine, dopo aver accennato alla poca allività delle flotte e tal- 
volta alla insufficiente cooperazione delle medesime cogli eserciti, termina 
il suo studio affermando che tuttavia le marine da guerra dei vari paesi 
non furono spettatrici oziose del grande conflitto, ma dettero prove lumi- 
nose, al pari degli eserciti, di valore e di sacrificio, 


«Uxo pri mpuorosi »: Dottrina d'impiego della cavalleria 6 fiducia fn que- 
st'arma. — The Cavalry Journal. Stati Uniti, 1927, (Recens,ten. col. 
Garrone). 


La cavalleria americana sla attraversando una crisi comune a quella che 
tale arma passa în tutte le nazioni europee. 

Anche negli Stati Uniti si discute sulle caratteristiche che deve avere 
la cavalleria; cioè se deve restare cavalleria pura 0 trasformarsi pressochè 
in fanteria montata; come deve essere armata; în base a quali concetti e 
in quali occasioni deve essere impiegata; se conviene mantenere o dimi- 
muire l'altuale numero: dei reggimenti. Si può anzi dire che la risoluzione 
della crisi della cavalleria americana, sia ancora più difficile di quella della 
cavalleria dei Paesi enropei poichè questi ultimi possono giovarsi al 
riguardo dell'esperienza più o meno grande e proficua fatta nella Grande 
guerra. 

La cavalleria americana fw invece brevemente e limitatamente im- 
piegata sui campi di Francia; per la maggior parte della guerra i suoi ufli- 
ciali prestarono servizio nelle altre armi dell'esercito; perciò l'esperienza 
è stata minima, Gli insegnamenti e le deduzioni tratte dalla Grande 
guerra non possono d'altra parte servire pel caso speciale degli Stati 
Uniti. 

Nella Grande guerra combatterono immensi eserciti che con milioni 
di uomini e masse di materiali coprivano ininterrottamente tutta la zona 
di guerra da mare a mare, da confine a confine; perciò la cavalleria, mentre 
fu costretta ad operare su limitati spazi di terreno ben contrariamente a 
quanto la regolamentazione prebellica dei vari Stati concepiva ed ammet- 
teva come indispensabile per il suo buon impiego, fu pure obbligata sui 
vari campi di baltaglia ad agire quasi sempre a continuo conlalto colle 
fanterie proprie ed avversarie. 

Giò evidentemente non avverrebbe in caso di conflitto fra Stati Uniti 
è Paesi confinanti, perchè, quali fossero gli effettivi degli eseîcili in lotta 
e quale la produzione di mezzi bellici, non si potrebbero mai riprodurre 
quelle circostanze che nel conflitto mondiale portarono ella stabilizzazione 
delle fronti ed alla guerra di posizione; di conseguenza la cavalleria ame- 
ricana potrebbe operare sempre su ampie estensioni di territori e contro 
nemici e con sistemi di lotta ben diversi da quelli europei. 

Ciò nonostante anche la cavalleria americana allraversa, come si è g 
detto, una crisi analoga a quella che travaglia le altre cavallerie e intanto, 
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nell'attesa che essa sia risolta, îl Senato americano, contrariamente al 
‘è dei competenti, ha sensibilmente ridotto quest'arma. 


LIA, «Uno dei fiduciosi » tratta naturalente la questione solto il punto 
di vista © secondo gli interessi americani; ma poichè in questo esame si 
anliene quasi sempre in un campo dottrinario, l'A. considera anche non 
Dochi argomenti che possono interessare la nostra cavalleria; citiumo 
ta altri la necessità che i cavalieri stessi contribuiscano con lo studio e con 
li scritti alla risoluzione dell'importantissimo problema relalivo al pro- 
lo impiego di quest'arma così ricca di gloriose tradizioni; ed è questa 
(ragione che ci induce a dare del suo studio una riassuntiva esposizione. 


* 


T cavalieri, premette l'A., debbono aver fiducia nel servizio della ca- 
ia e debbono possedere una doltrina che permetla alle altre armi 
‘esercito di comprendere come sia ben fondata la loro fiducia. Se questa 
basata su sani principi essi avranno un soddisfacente spirito di corpo; 
6 poi vi aggiungeranno anche l'entusiasmo, allora avranno quel morale 


{che è necessario per vincere le battaglie e sopravvivere ai pericoli. 
SÙ Ma non basta aver fiducia in se stessi; bisogna pure comprendere le 
ralleristiche delle altre armi. 
La cavalleria deve rendersi indispensabile al complesso organismo del 
ale ognuna delle armi forma una parle necessaria, con proprie caral- 
stiche. 
DT cavalieri non debbono supinamente credere che un compito sia di 
soluzione impossibile soltanto perchè qualcuno ha dello che esso non può 
isimpegnato; i cavalieri devono esser'pronti în caso estremo a sa 
ficare l'ultimo uomo, l'allimo cavallo. 
Te moderne armi automatiche, gli aeroplani, ecc. come possono esser 
îili agli altri rami dell'esercito, così devono particolarmente avvanla&= 
giaro la cavalleria: questi progressi, queste invenzioni devono essere i be 
li: essi potrebbero invero fare apparire la cavalleria ancor meno in- 
(spensabile; în realtà se essi le sottraggono alcuni compiti (o parte dei 
fi compiti stessi) che finora le eràno affidati, le concedono maggiori 
cibilità di impiegare utilmente nomini e cavalli in talune particolari 
ioni che ancora essa sola può disimpegnare e in importanti missioni 
‘campo di battaglia. 
To cavalleria sia montata, sia appiedata, può invero allaccare la ca- 
eri e la fanteria avversaria, Un cavaliere può combattere ugualmente 
‘come qualsiasi allro combattente; anzi, avendo il eavallo come alleato 
come niuto, avrà il vantaggio di essere più mobile. 
| Checchè ne «dicano î critici, la fanteria montata su autocarri non sarà 
ai così mobile e così libera nei movimenti quanto la cavalleria. 
La fiducia dell'ufficiale di cavalleria dev'essere basata sulla conoscenza 
delle possibilità dell'arma; perciò è necessario che egli sia un buon uffi- 
le, colto, studioso, equilibrato, di buon senso, appassionato cavaliere; 
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se lo spirito di cavalleria è scadente e limitato negli ufficiali, la cavalleria 
fallirà nella sua missione. 

Si impone il miglioramento delle scuole militari. 

La doltrina ivi insegnata ed i sistemi di studîo, sono troppo uniformi 
e questa estandardizzazione » dell'insegnamento, è dannosa, specie quando 
sì protrae per un periodo troppo lungo perchè allora comprime le ini- 
zialive e lo sviluppo mentale e porta al bigoltismo degli istruttori e atla 
cecità degli allievi. Non bisogna più considerare come eresia ogni critica 
fatta al melodo di studio; gli uMeiali devono invece essere in grado di ben 
valutare opinioni e concetti diversi e di trarre da tale esame logiche con- 
clusioni personali. 

Pertanto gli ufficiali di tutti i gradi devono contribuire con idee e pro- 
poste allo sviluppo della doltrina d'impiego della cavalleria; ma per esser 
in grado di ciò fare, essi devono studiare molto e non soltanto migliorare 
se stessi mediante la sola pratica di lunghi anni di servizio; e allora dall'e- 
Sposizione e dalla valutazione delle varie teorie si potrà giungere a buone 
conclusioni e infine ad una conveniente dottrina. 

La cavalleria americana sta attraversando un periodo crilico della sua 
storia, ma il cavaliere col suo grande spirito di corpo saprà, come già 
fece nei tempi passati, sorpassare l’attuale crisi, far sopravvivere la caval 
leria aumentarne ancora di più l'utilità e convincere le altre armi det- 
l'esercito ad aver fiducia in essa. I numerosi esempi di impiego di caval- 
leria coronati da completo successo da parte del generale Allemby in 
Palestina, basterebbero da soli a dimostrare come si debba avere com- 
pleta fede nella cavalleria ed essi sarebbero sufficienti come basi su cui 
costruire la dottrina di tale arma. 

La dottrina deve però lener presente che la cavalleria è arma molto 
costosa e che una unità di buoni cavalieri, allorquando sia stata distrutta, 
non può nè facilmente nè presto esser sostituita; perciò opportunamente 
l'istruzione sull'impiego della cavalleria stabilisce che: «Le forze di ca- 
valleria saranno conservate per servizi ulili, positivi ed indispensabili che 
possono lalvolta acquistare enorme importanza. Il suo impiego sarà limi- 
tato a quelle missioni che si adattano alle sue speciali caratteristiche, 1l 
Solo fatto che ta cavalleria sia presente a porlata di mano e disponibile, 
non costituisce una giustificazione per impiegarla în una missione no» 
necessaria ». 

L'A. dopo aver accennato a numerosi ed importanti compiti i quali 
non si distaccano da quelli che anche presso di noi sono usualmente affi- 
dati alla cavalleria (e cioè: ricognizione, copertura, protezione di distac- 
camenti di fanteria in marcia ed in combattimento, occupazione e mante- 
nimento di posizioni avanzate, opposizione all'avanzata del nemico, par- 
tecipazione alla battaglia da sola od unitamente ad altre forze, sîrutta- 
mento del successo dopo la rottura, inseguimento, distruzione della ca- 
valleria nemica, collegamento fra le unità delle altre forze ed infine guer- 
riglia), esprime il parere che quest'arma non debba preoccuparsi delle at- 
tuali difficoltà; in attesa che siano dati a tutti i reggimenti Je mitraglia- 
trici leggere in sostituzione dei fucili automatici e Je antoblinde, essa deve 
prepararsi a compiere ugualmente la sua missione a qualunque costo, ar. 
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i iluazioni porteranno a giudicare 
amente ma non insensatamente. Le situazioni port 2 x a 
converrà agire montati od appiedali; però, finchè è possibile, procu- 
re di agire da cavallo. 4 
MM 0g a pula coniiusionss: Nel passato inleataliozia ha avuto 
a possibilità di agire e di rendere molto ma avrebbe reso ancora di più 
suoi capi avessero avuto maggior fede. 2 pena 
«Oggigiorno il campo-delle sue azioni è ancora più vasto; la cavalleria 
iù che mai indispensabile; ma l'importanza che il futuro riserva a que- 
molto dipende dagli stessi ufficiali di cavalleria ». 


. del sopracitato studio, ha espresso le proprie opinioni circa la 
isi della cavalleria americana ed ha esposto alcuni desideri ed opinioni 
a l'evoluzione e l'impiego di detta arma, ma sì è astenuto dal formu- 
© precise proposte circa il fuluro ordinamento della cavalleria. Con- 
le innovazioni si trovano invece esposte in un articolo dell'Infantry Jour- 
U. S.A. che, esaminando le idee «del col. Fuller circa 1a meccanizza- 
ine degli eserciti, riporla alcune dichiarazioni fatte in Inghilterra dal 
grelario della guerra nei riguardi della trasformazione della cavoli 
‘Tali opinioni, come osserva la rivista americana, pur riferendosi a 
parlicolare orientamento del pensiero inglese in materia, costituiscono 
lavia un nolevole contributo per lo studio teorico del problema della 
lleria: e quindi l'articolo în oggetto sî può considerare quasi un'ap- 
i tudio che abbiamo riassunto. 
E pistone di molti, dice il segretario inglese, che l'epoca della ca- 
falleria sia ormai sorpassata e che î compiti già affidati a quest'arma siano 
meglio disimpegnati da aeroplani e da truppe montate su rapidi mezzi a 
i8porlo capaci di muoversi liberamente anche fuori delle strade, qual 
rebbero leggeri carri armali e autoblinde. Ma è indubitato, oa i 
Jetto segretario della guerra, che uei vari tipi di' regioni si presentano 
bazioni militari nelle quali unità di cavalleria possono agire e sorpas. 
ostacoli del terreno con decisivo vantaggio rispetto ad unità traspor- 
icoli meccani 4 
Carni è ancora arrivato il momento adatto per decidere irrevo- 
bilmente se e a quali allre armi devono essere affidati i compiti che 
o disimpegnati dalla cavalleria, ; 
Bi Paitiafi condizioni sembra che la soluzione migliore sia quella 
lella opportuna combinazione della cavalleria e dei mezzi meccanici. 
Nel 1926 un comitato di esperti militari inglesi riconobbe che nel- 
di cavalleria urgeva anzitutto rimediare a due gravi difetti che ri- 
ivamente si riscontrano nella sua organizzazione e nell'attuale equi- 
lamento: il reggimento di cavalleria per poler essere un elemento 
lente in un'azione armonica col complesso dell'esercito, non ha nè 
ufficiente mobilità, nè adeguato potere di fuoco, La mancanza di mobi- 
ità è dovuta in parte all'eccessivo peso che la truppa deve ora portare: 
ciò sì riduce pure sensibilmente la velocità del reggimento; il suo 
îo d'azione, già scarso, è ancora maggiormente limitato dalla sua 
ipendenza dai pesanti e lenti mezzi di trasporto che lo seguono. 


258 RECENSIONI 


L'insufficienza del potere di fuoco dipende dallo scarso numero delle 
que mitragliatrici dal falto che la mitragliatrice Hotchkiss è arma poco 
adalta. 

Il Consiglio dell'Esercito inglese decise di provvedere immediatamente 
falla eliminazione delle due deficenze coi seguenti provvedimenti: assegna. 
zione di veicoli meccanici per i trasporli occorrenti per la prima linea 
<d aumento del numero delle mitragliatrici da quattro ad otto per ogaî 


Feggimento; questo mitragliatrici non sono più portate a dorso di ca-, 


allo ma su appositi veicoli meccanici; in attesa che la pratica, gli studi 
e le suecessive esperienze, consiglino perfezionamenti sia pel tipo di mi 
tragliatrice sin pel sistema dei veicoli meccanici che dovranno sempre 
meglio poter seguire la cavalleria în qualsinsi terreno, Je innovazioni de- 
cise dal Consiglio dell'Esercito sono applicate soltanto ai sei reggimenti di 
linea. In base a queste innovazioni, che oltre agli altri vantaggi, offrono 
pure quello di una riduzione di personale, il reggimento di cavalleria, an- 
zichè essere costiluilo da un quartier generale (comprendente anche {l vi: 
parto mitragliatrici) e tre squadroni di sciabola, risulta composto da un 
@uartier generale, uno squadrone mitragliatrici meccanizzato, due squa- 
flroni di sciabole e il riparto di mezzi meccanici dei trasporti di prima 
linea. 

Il predelto segretario della guerra dichiarò inoltre che attualmente 
non esiste un veicolo meccanico che risponda a tutti i desiderata e alle 
varie esigenze; perciò meccanizzare completamente la cavalleria sarebbe 
tn grave e costoso errore; il cavallo presenta bensi molti inconvenienti © 
difetti, ma allo stato presente, esso è molto preferibile ad un veicolo im. 
perfetto, 

Tuttavia lo stesso segretario della guerra inglese, nonostante questa 
sua ultima dichiarazione, aggiunge che, tenuto conto che gli apparecchi 
a combustione interna hanno fatto rapidissimi progressi e nell'ultimo ven- 
tennio hanno addirittura rivoluzionato ta società civile, è prevedibile che 
gli apparecchi stessi non mancheranno di imporre nei prossimi venti anni. 
Fadicali trasformazioni nell'esercito. E* probabile che quando l'esereita 
sarà completamente 0 quasi complelamente meccanizzato, le sue funzioni 
talliche, pur rimanendo identiche n quelle attuali, assumeranno sul ler- 
reno proporzioni mollo più vaste; così I'A. non esita a prevedere che se 
nel pussalo la cavalleria spinta alla ricerca del nemico precedeva le Iruppe 
di venti miglia, în un prossimo futuro i carri armati si spingeranno a più 
di cento; unità di carri armati, în cooperazione con altri mezzi di trasporio 
“gualmente impenetrabili ni proiellili, per esempio unità meccanizzale di 
mitragliatrici, potranno, dopo aver afferrato îl nemico, aggirarlo e bal- 
terto con effetti ben maggiori, di quelli che st potrebbero ottenere cogli 
altuali riparti dell'esercito, E' evidente che per proteggere tali unità mer: 
canizzate, sarà indispensabile che anche l'artiglieria possa muoversi e sc 
zuire attraverso qualsiasi lerreno e ciò sarà soltanto possibile quando 
essa pure sarà meccanizzata. 

Questo studio dimostra quanta attenzione sia dai vari Stali rivolta 
alla meccanizzazione dell'esercito; Inttavia, conelude la rivista The Infantry 
Jonrral, «la cavalleria, come pure la fanteria, organizzate secondo le nie 
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concezioni, avranno ancora per lungo lempo la possibilità di cone 
neî vari probabili teatri di guerra colle stesse modalità e co 


(Il maggiore di cavalleria Hume vuole con questo usb RESO: 
la del cavaliere in opposizione alla lendenza apparsa in Qu so SI 
figlesi nei quali si vuol sostenere che la cavlleria non ha più re 
le d'essere nè avrà efficace impiego în una guerra futura sul co 


Egli lamenta che la meccanizzazione, causa principale di SUR LEE 
a incapacità della cavalleria a svolgere attività proficua sal cen: Ri 
Maglia, sia sempre stata esaminata sotto il punto di vista de Li Da 
ilo o della fanteria. Afferma altresi che molti uliciali di cava la non 

ono affatto di dover accettare questi punti di vista così drac se 
guardi della Toro arma e che il problema della meccanizzazione possa 
are una soluzione più corretta con l'introduzione di un do Lisa 
0 leggero nelle unità della cavalleria come parle integrani 6 dll loro 
ioni, «e ciò non solo per dotare la cavalleria di un sostegni - 
ormai essenziale per essa nelle moderne situazioni Lee 
per dare all'arma meccanica la migliore e più completa opportunità 


ego ». 9 ue ; 
Bici deve atorattiinio modificare arganizzatione e lalla; 


one rimarrà probabilmente lo stesso». E VA si chiede CICLI a patto 
tito permellero che questa arma progredisca e si evolva gradusi- 
per rimanere durante questo periodo di transizione un'arma semp 

e. mi, 
fi stai dovrà manifestarsi, nessuna barriera si op: 
ad con graduale cambiamento dal cavallo alla macchina»; ma ciò 
fort secondo stadio di talo croluzione organico, quando cicè la mae- 
ja avrà raggiunto, în relazione allo svolgimento dei compiti signi 
cavalleria, una eficienza tale da giustificare la sun adozione completa 
[sostituzione del cavallo. La trasformazione avverrebbe così con i 
igressi mente razionale. : 
Ri primo stadio, nel quale si dovrebbe cercare di amalgamare i di, 
e di addestrare gli elementi nuovi a quei compiti che fino w oggi 
0 assegnati alla cavalleria, egli riterrebbe logico di assegnare ad gui 
imento di cavalleria una sezione di qualtro autoblindomitragi al do 
ogni brigata di cavalleria una unità di otto carri armati leggeri. Lo 
indomitragliatrici dei reggimenti potrebbero eventualmente es Se 
e agli ordini del comandante della brigata come avviene ora per 
di mitragliatrici. - 
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Quanto all'addestramento, in i î 
ll'addestramento, în questo primo stadio, în analogi 
iene per l'artiglieria a cavallo, sso dovrebbe essere TREE 
ico presso le unità di carri armati e ica pre 
7 è " per la parte taltica presso le uni 
gi cavalleria. A parere dell'A., non si devono costituire queste sezioni sj sa 
ciali presso ciaseuna unità di carri armati, ma si deve invece cretre nel 
£07po dei carri armati una speciale branca per la cavalleria, analogamente 
; o fatto nell'arma di artiglieria ituzi 
gimento di artiglieria a cavallo. i 
del catari so convenga dare le autoblindae alla brigata piuttosto 
, ma l'A. è del parere che per amalga 7 
nuova arma con quella esi ia pi PETRI 
Dos quella esistente sia più opportuno assegnarle ai reggi- 
cla questione da esaminare è quella dell'artiglieria a cavallo © della 
ccanizzazione, ma l'A. non vi accenna, limit i 
ad affermare che, qualunque si ion dignita nianione Tee 
i , a la soluzione di questa questione, i carri 
armati leggeri e una parte delle i aa 
grmati leggeri © una p autoblindate dovranno essere armati con 
ma Botato è all'impiego dell'arma l'A. osserva che €la manovra di grandi 
È vallerîa ha provato che essa non è attuabile nella situazi 
europea alluale; ciò che si deve ottenere è quindi una polente auelion 
I 3; è è quindi una potent 
mobile dotata di grande forza offensiva © di [ge arto 
n offensi iva © di mezzi di 
mobile gola di grndo fo nsiva e difensiva e di mezzi di comu- 
ci Ltesto ciemento che è gquello che effellua la ricognizione deve potersi 
su una zona molla ampia ed avere nello stesso 
offensive e difensive considerevoli, uni! o moda pie Do 
7 , unite ad una grande mobili 
tersi concentrare là dove veni a 
ERA love venisse accertata la presenza di notevoli forze 
All'inizio di una guerra in Europa, di 
Europa, dice l'A., la situazi i 
sarà analoga a quella dell'ultima guerra; e 
— ostilità su ampia fron 
— tentativi di prendere l' 
guerra sul territorio nemico; 
— importanza grandissima delle ricognizioni issi 
: tanz gnizioni su vastissim 
Si può quindi supporre la zona di fronti Gan 
i a di fronti visa i 
na nfiera come suddivisa in tre 
— un'area nella quale si cerchi 
sa q erà di prendere | 
— un'area nella quale sì resterà sulla difensiva; 
— un'area nella quale un'offensiva nemica su vasta scala sarà pos- 


izialiva delle operazioni portando la 


iziativa delle ope- 


sibile. 

Vi dovrano quindi essere 
combi e prectoione doll dl rnde mobilia e raggio di azione 
Peio: grande forza d'urto dotata della massima mobilità e potere 
calato di copertura riunita possibilmente dietro ostacoli na- 
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— una forte e mobile riserva che possa muovere rapidamente per 
‘sfruttare il successo 0 per portarsi su qualche punto minacciato ». 

Il primo, il secondo e il quarlo di questi compiti richiedono unità 
‘meccanizzate. Ma «anche supponendo che le macchine possano operare 
‘efficientemente da sole, è ragionevole nell'attuale immeturo stadio dello 
‘sviluppo della macchina contare su una massa abbastanza ampia di forze 
puramente meccanizzate istantaneamente utilizzabili allo scoppio della 
guerra per svolgere questi tre compiti? ». Nè si. può rispondere a tale 
| domanda senza lener conto dell'enorme logorio di questi mezzi, delle per- 
‘dite che le arliglierie e le armi meccanizzate dell'avversario potranno in- 
Iliggere e della conseguente necessità di enormi riserve di veicoli mec- 
canici. 

In questa lotta, si domanda l'A., chi saprà tenere în riserva e in effi- 
‘cienza la massa delle sue forze meccanizzate, per impiegarle quando la 
situazione strategica sarà chiarita, non avrà al momento decisivo un asso- 
luto vantaggio su chi avrà già logoralo questa massa în una corsa a largo 
raggio? Se le due armate di von Kluck e di Matnoury fossero state en- 
trambe meccanizzate, non avrebbe la prima subito un disastro per inelti- 
cienza meccanica e per mancanza di rifornimenti, scontrandosi, dopo una 
corsa di 200 miglia, con l'altra concentrata con relativa comodità in una 
area favorevole e în perfelta eflicienza meccanica? 

Occorre quindi, a suo avviso, economizzare il mezzo, rinforzando al 
‘massimo grado con elementi meccanici le truppe attuali per conservare 
le unità meccanizzate per il momento decisivo. Quindi le forze impiegate 
nelle ricognizioni dovranno ancora, per parecchi anni a venire, essere 
lituite con unità di cavalleria rinforzate, e non con unità di soli carri 
‘mati. La cavalleria sarà quindi più necessaria che mai e sarà sempre 
‘più urgente accrescerne la potenza con mezzi meccanici; e ciò anche perchè 
ella guerra moderna Ja rapidità e la accuratezza nelle ricognizioni de- 
‘vono essere sempre maggiori. Siccome però ciaseuno dei due mezzi — mec- 
inico ed animale — non può da solo soddisfare a tutte le esigenze della 
ricognizione occorre una intima cooperazione che non può essere rag- 
giunta se non associando i due elementi e riunendoli a jar parte della 
stessa arma. 

« Sì riorganizzinò quindi, conclude l'A., le unità e le formazioni della 
cavalleria rinforzandole con macchine così da metterle all'altezza della 
Siluazione moderna piuttosto di cercare di costituire ab inilio un'arma 
‘meccanica da ricognizione guidata da ufficiali che non siano di cavalleria 
@ distinta dalla cavalleria. 

« L'una eccellerà in perizia meccanica, l'altra in abilità tattica, entrambe 
ranno necessarie in combinazione sul campo di battaglia del futuro. 


di montagna (Gebirgskrieg), — Militirwissenschafiliche ind Techni- 
sche Mitteilungen, settembre-ottobre 1927. (Recens. gen, A. Bollati). 


In occasione del 10° anniversario della battaglia di sfoniimento di 
lezzo — Tolmino, la Rivista austriaca sopracitata ha pubblicito no spe- 
ale fascicolo, dedicato intieramente alla guerra di montagna (175 pagine, 
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10 incisioni e 25 schizzi). Alla sua compilazione hanno collaborato per- 
sone di particolare compelenza, buona parte già nole per altri studi mi- 
filari in genere o concernenti specialmente operazioni in montagna, i 
fascicolo comprende arlicoli di carattere storico-militare, ed altri di ca- 
Rallere lallico e logistico: i primi riguardano fasi della recente guerra 
Mondiale specialmente sulla fronte italo-austriaca, ed i secondi, nel pren- 
dlere in esame pressochè lulte le principali questioni riguardanti la guerra 
di montagna, confortano le loro argomentazioni con frequenti esempi 
tratli dalle operazioni predelte. E pertanto la pubblicazione delle « Mitteî- 
lungen» è di evidente importanza ed attualità, specie per noi. 

Ne diamo quindi una recensione piuttosto ampia. Peraltro; essendo 
glale recentemente pubblicate nella nostra Rivista, recensioni di opere in 
cui sono trallati argomenti considerati nel fascicolo in questione, ci limi» 
teremo, quando ne sia il caso, a semplici riferimenti alle medesime, 

Il fascicolo contiene anzilulto alcuni articoli riguardanti le operazioni 
dall'ottobre al dicembre sulla nostra fronte, e cioè: 

Nei 10° anniversario di Plezzo — Tolmino: commemorazione del: 
l'Hofral Glaise-Horstenau, direllore del «Kriegsarchiv» di Vienna; 
L'inseguimento oltre îl Tagliamento fino al Piave: introduzione della 
direzione delle 6 Mitteilungen» ai tre seguenti argomenti: 
1) Circa i comballimenti sul massiccio del Grappa (del magg. gen: 
Sleinitz); 
b) La prima difesa dél Grappa, nel novembre 1917 (del magg. 
gen. Handel-Mazzelli); 
€) Dal Colbricon a Fonzaso: l'avanzata della 9 brigata da mon- 
lagna (del enpiteno Wisshaupt). 
Altacco per valle o per l'alto (del maggiore Mikulicz), 


L'articolo commemoralivo del Glaise-Horstenau accenna ai moventi del- 
l'offensiva «Walfentrene » austro-ledesca contro l'Italia, alla scelta di 
direzione dell'offensiva, alle forze calcolate necessarie. ali argomenti 
sono stati già esaminati nella recensione del « Durchbruch am Isonzo» 
(gen. Krafil v. Dellmensingen) pubblicata nei fascicoli da settembre a 
dicembre della nostra Rivista, e pertanto ci asteniamo dall'intrattenerne 
nuovamente i lettori. Notiamo sollanto che, a detta dell'autore, l'Impera- 
tore Carlo — per ragioni di morale, di prestigio, e specialmente poliliche 
(în quanto la presenza di truppe germaniche sulla nostra fronte poteva at- 
trarvi truppe francesi ed inglesi, a danno der tenvi fili allora tesi tra 
Francia ed Austria a pro della pace) — avrebbe preferilo che l'offensiva 
contro l'Italia fosse effettuata esclusivamente da truppe a. u., e che il 
goncorso germanico si esplicasse soltanto col rendere disponibili divisioni 
nu sostiluendole sulla fronte russa, ed in tal senso scrisse anche al- 
l'Imperatore Guglielmo; ma le considerazioni di carattere militare, ed în 
particolare quella che le divisioni germaniche erano dotate di maggiori 
mezzi offensivi, prevalsero su quelle politiche, 


Nell'introduzione sopraccennata, la direzione delle « Mitteilungen » os- 
Serva che le lotte per, il possesso del Grappa meritano particolare men- 
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i î italî ‘ò l'esercito ila- 
chè il suo mantenimento da parte italiana salvò l'esercil 
#% arrestò l'offensiva avversaria, consentendo all'Intesa d’impiegare 
talia forze minori di quelle ritenute necessarie in un primo tempo, e 


‘All'ilustrazione di tali combattimenti, ed all'esame delle discussioni 
essi hanno dalo luogo, anche in recenlissime pubblicazioni, sono de- 
ali i tre arlicoli dello Steinitz, dell'Handel-Mazzetti e del Wisshaupt. 


È initz, con riferimento all'opera del Krafit già citata ed all'opu- 
Frisch ind am Grappa» (1) dei tre divisionari del Corpo 
luss osserva che le lolle per il possesso del Grappa costituiscono il 
olo forse più ricco' d'insegnamenti circa la necessità di Cresta 
Tn condotta di guerra da parle dei Comandi superiori e quella da DR e 
‘Comandi in sottordine, è circa l'influenza che î rapporti psicol logi 
ono avere sullo svolgimento di un'operazione: rileva poi che sa mi, 
astenendosi dal pronunciare un giudizio esplicito, inelina indubbia- 
le verso il parere dei divisionari del Krauss, e riliene infine — ‘n 
iandosi ai dali profferti dal generale Assum ne «La prima difesa de 


tti, riferendosi alle pubblicazioni del maresciallo Ca- 
ì, del Valori, del colonnello v. Pohl e del generale Assum, rileva che 
otta da parle italiana nei primi giorni della difesa del Grappa non 
i coordinata, nonostante la preoccupazione degli Italiani cirea la possi- 
lità di resistere su quel massiccio. Egli conclude che l'esposizione da 

a degli avvenimenti dal 13 al 16 novembre dà modo di apprezzare le 
sta delle valorose truppe a. u., dopo le faticose marce nei monti e con 
‘sfavore della stagione, ma osserva cavallerescamente: «Oca, poro 
\SÌ DIECI ANNI, IMPARZIALMENTE È SERENAMENTE DOBBIAMO DIRE, INSIEME 

A Lon: 
EPizsoore rita, cin soiG Servire roono: Larctia da 
OLI CONTRO LA NOSTRA FRONTE DELL'ISONZO, FINCHÈ NON SOFFERSENO LA 
SSIMA SCONFITTA NELLA NATTAGLIA DI TOLMINO E PLEZZO, SI SONO RIAVUTE 
ENE TEMPO DAL ROVESCIO, E NELLE ORAVOSE GIORNATE DEL PIAVE E DEL 
PA HANNO DATO PROVA DI UNA SORPRENDENTE VOLONTÀ DI LOTTA, CHE PA 
DEL LORO AMOR DI PATRIA E TORNA A Lomo ONORE. TL GRAPPA È IL PILASTRO 
BASE DELL'ITALIA ATTUALE E QUESTO STATO È DEBITORE AL SUOL DIFENSON 
RIA SALVEZZA DAL CROLLO COMPLETO D. \ 

DI Wiaehonp! esamina in particolare l'avanzata della 9* brigala da 
ntagna a. u. (del XX corpo) dal Colbricon a Fonzaso dal 5 al 13 no- 


V. recensione nel fascicolo di dicer 


1ì — Rivieta Afiltars Italiana. 


vasi al riguardo anche la recensione, già citata, del 4 Bei Flitsoh 1 
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il Passo di Rolle e S. Marlino di Castrozza, venne a costituire l'estrema 
ala sinistra dél gruppo d'esercito Conrad, dirigendosi per val Cismon 
contro le estreme pendici settentrionali del massiccio del Grappa (M. Ron- 
cone — M. Tomalico) mentre il gruppo Krauss vissi dirigeva altresì proce 
dendo lungo la destra del Piave. Giunta a Fonzaso, primà dell'arrivo del 
gruppo Krauss a Feltre, la brigata fu deviata dal Conrad verso l'altipiano 
dei Sette Comuni: e pertanto la critica storica si è posto il questito se, 
con ciò, non si siano concesse agli Italiani due preziose giornate (14 e 
15 novembre) per sistemarsi a difesa sulle pendici settentrionali del 
Grappa prima che il gruppo Krauss pronunziasse îl suo attacco (1). L'A. 
ritiene che, se la brigala avesse proseguito contro il Grappa, scostandosi 
dagli ordini ricevuti, avrebbe probabilmente potuto strappare più di wna 
posizione avanzata alle retroguardie italiane a nord del Grappa, con van- 
taggio per l'azione del gruppo Krauss; osserva peraltro che quattro divi. 
sioni italiane (43 battaglioni — 40 batterie) avevano asceso il Grappa da sud 
nel giorno 13. E' pertanto dubbio se il guadagno possibile di terreno 
Avrebbe consentito al gruppo Krauss di effettuare lo sfondamento; specie 
poi considerando che a tergo delle posizioni avanzate del massiccio, pro- 
fondo 20 km., sulle quali giù il 14 le avanguardie italiane si opposero decisa. 
mente all'attaccante, si ergeva la cresta principale dominante le allure an- 
istanti (2). 


L'articolo « Altacco per valle 0 per l'alto?» del maggiore Mikulicz è 
uno fra i numerosi pervenuli alla direzione delle e Mitteillungen » în questi 
ultimi tempi a riguardo della avexata quaestio» (come la qualifica 1l 
Kraflt) dell'opportunità di far gravitare nelle operazioni in montagna, lo 
Sforzo principale per il fondo valle, 0 per l'alto, 0 di agire contempora- 
neamente per la valle e per le alture. Il Mikulicz esamina în modo parti- 
golareggiato Te operazioni da Plezzo — Tolmino al Grappa, dal punto di 
vista predetto, per trarne le proprie conclusioni. 

Nel primo giorno dello sfondamento, 24 ottobre, le due divisioni di 
fondo valle (12* Ledesca in valle Isonzo, 22* schitzen nella conca di Plezzo) 
ottengono risultati di gran lunga maggiori delle altre sei operanti per le 
alture. La 12* avanza di ben 17 km., favorita dalla nebbia neutralizzante 
l'azione delle artiglierie italiane e la reazione delle riserve: ma senza tali 
circostanze avrebbe potulo trovarsi în condizioni molto critiche. La 22 
guadagna circa 8 km. favorita anch'essa dalla nebbia, ed inoltre dalla ot- 
tima cooperazione dei lancingas, L'una e l'altra possono valersi delle 
strade, dopo sfondate le posizioni, e quindi procedere celermente. Le di- 
visioni che altaccano per l'alto incontrano difficoltà e reazioni molto mag- 
Biori: in molti punti la difesa sinfrange soltanto mereè la buona coope- 
razione fra truppe operanti sulle allure e truppe operanti în fondo valle: 


{1) Vodasi al riguardo la recensione dell'opera dol Keafft nel fascicolo di dicembre, 
(2) Per parte nostra, soggiungiamo che, come risulta dalto atudio dell'Assum, non mitto 
6 forza ituliane erano giunte in posizione pel giorno 18, è che le condizioni della difesa 
grano miolto preoccupanti : in particolare le batterie giunsero in parte molto più tardi. Ve 
am Grappar. 
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n altri, come il Tomba, M. Nero e Visic, il terreno è le influenze clima- 
i consentono che minimi progressi. ì 
n ollobre è giornata di passaggio dalla guerra di posizione a quella 
i movimento: la 12% e 22* divisione attaccano in parte per l'alto anzichè 
îl fondo valle. In complesso ottengono risultati puramente frontali, 
importanti (caduta dello Stol, del Montemaggiore, del Kolovrat, del- 
'Teza) contro un avversario moralmente scosso: le riserve avversarie ac- 
enti per fondo valle vengono spesso disperse, prima ancora di potersi 
egare, da reparti discendenti rapidamente dalle alture. 
La giornata del 28 presenta già i caratteri della guerra di movimento, 
dovendo ancora essere superate varie posizioni preparate a difesa. 
gruppo Krauss fa buoni progressi attraverso i monti e mediante aggi- 
nti per le valli @ per i passi. In val Natisone e sul Kolovrat vi è un 
0 arresto cessato soltanto per la comparsa di reparli contigui sul 
o e sul tergo dell'avversario: occupate le dorsali trasversali, il mo- 
nento acquista sensibile impulso e rapidità sia sulle strade, sia per le 
ali maggiormente praticabili. à ‘ É 
TI M, Matajur viene audacemente conquistato di sorpresa con azione 
otale: ma ln conquista dell'Juanes e dell'Hum sono esempi classici di 
cooperazione fra colonne operanti in fondo valle e sull'alto, con atta- 
liamento per il fondo valle. E' da notare anche il confluire di tutte le 
isioni del gruppo attaccante centrale verso gli sbocchi in piano a Civi- 
e, Il comando della 14* armata riesce solo a fatica a volgere l'aliquota 
aria di lali forze contro i contrafforti settentrionali, donde riserve 
arie avrebbero potuto facilmente porre in crisi nostri reparti inta- 
in fondo valle; peraltro in quella fase non è più possibile un impiego 
ordinato di forti riserve avversarie, giacchè il crollo della fronte ita- 
a în quella zona è già în pieno corso. 
i) TL 97 ottobre, si sliteodiano per il gruppo settentrionale del corpo 
ss le enormi difficoltà della guerra in montagna, Le altre divisioni 
a 14* armata, più a sud, poterono invece, aMuendo rapidamente verso 
iano, respingere le estreme riserve lanciate dall'aversario, davanti 
lî sbocchi delle valli ed alle alture marginali, La conquista del M. Pur- 
mo, ultima posizione sulle allure davanti a Cividale, © cho arrestò 
ora l'attaccante, polè effeltuarsi mediante aggiramento al coperto per 
le, a tergo del nemico, } 
Sea It Bonibalbiminti sono, da Hisvare: la conquista della po- 
ine dominante la cresta sulla forcella di Claut il 7 novembre, e l'altra 
Noga a S. Osvaldo il 9, dovute in ambo i casì ad abile ed audace aggi- 
to per difcili pareti rocciose alpine alle spalle e sul fianco del ne- 
nico, costringendolo alla ritirata. L'accerchiamento e la cattura di 10.000 
Ialiani a Longarone da parte del gruppo Krauss fu altresi frutto di buona 
erazione fra gruppi di fondo valle e gruppi agenti per l'allo. 
Di grande importanza per l'argomento sono i successivi combattimenti 
la zona del Grappa: essi però formano oggetto di altri arlicoli del 
colo delle e Milteilungens come già si è visto, 


| Dall'esame suaccennato, e altresì dall'esperienza di altre operazioni 
ontagna della guerra mondiale, il Mikulicz trae le seguenti conclu. 
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sioni, le quali non differiscono in massima (sebbene alquanto più lassa- 
tive) da quelle cui giunge il Krafil v. Dellmensingen (1). 

I°. Per l'imbastitura di un attacco in zona montana, è d'uopo in ogni 
singolo caso adottare il procedimento alle condizioni particolari del caso 
stesso, e cioè guerra di posizione o guerra di movimento, morale dell'av- 
versario, sua forza în artiglieria e andamento delle sue sistemazioni di- 
fensive, stagione e condizioni atmosferiche, percorribilità del terreno, 
mezzi di lotta disponibili, possibilità di sorpresa. 

2°. Il Successo si oltiene nel modo più rapido non già attaccando per 
l'alto 0 per fondo valle, bensi attaccando confemporaneamente per fondo 
valle e per l'alto. Quanto alla ripartizione delle forze ira le alture e il 
fondo valle, sì tramrà norma dalle condizioni esposte al n. 1. Lo sfrutta- 
mento del successo conseguito compete peraltro sopratutto al gruppo di 
fondo valle, che è în condizioni di gran lunga migliori per lo sfruttamento 
stesso, 

Il direltore delle « Mitteilungen », colonnello Schubert, già ufficiale 
dei Landesschotzen e capo di S. M. di una divisione nelle operazioni con- 
tro îl Grappa, non condivide completamente la conclusione che normal- 
mente «alture e valli debbano essere attaccate contemporaneamente ». Egli 
osserva che spesso le forze non sono sufficienti a tale doppio attacco: tal- 
volta poi, il terreno o le fortificazioni avversarie non consentono l'attacco 
© sulle allure o nel fondo valle. Nell'offensiva det 1916 nel Trentino si è 
attaccato soltanto sull'altipiano e si sono trascurate entrambe le valli (Val 
d'Adigo, Valsugana), perchè lo sfondamento per fondo valle in un solo 
impeto non pareva possibile, data In lunghezza del tratto da superare, e 
inoltre a causa degli sbarramenti esistenti poco prima dello sbocco în 
piano (Rivoli — Ceraino, e Primolano, rispettivamente). Nel novembre 1916, 
Falkenhayn penetrò in Romenia per il P. di Vulkan elevato 1600 m. e non 
attaccò per il vicino P. di Szurduk (fiume Jiu e strada) elevato soltanto 
580 m., perchè le condizioni latliche sull’alto erano più favorevoli; la 
strada nel passo fu aperta poi da sud, e vi Lransitò îl corpo di cavalleria 
Schweltow (2); L'attacco contemporaneo nel P. di Torre Rossa e su due 
fianchi del medesimo (alpenkorps, 2* e 10* brigata di montagna, 216% divi- 
sione) non riuscì a produrre lo sfondamento, perchè la lunghezza del 
massiccio consentiva ai Romeni di rinnovar continuamente le resistenze: 
ed essi ripiegarono soltanto quando furono minacciati în fianeo dal gruppo 
Kuhne avanzatosi per il P. di Vulkan. 

L’archivista di stato colonnello Kissling, già Capo di S. M. di divi- 
sione durante operazioni in montagna, pone il problema nei seguenti ter- 

«Nei monti non sì può quasi mai oltenere una vittoria decisiva per 
la campagna. Se si tende alla decisione, nei monti, si deve anzitutto irrom- 
pere in un terreno alto a manovra, per battere in esso l'avversario, Tale 
sfondamento si deve sempre ricercare là dove riesce più celere lo sbocco in 


(1) V. roconsione già citato, 

(2) V. Falkenbayn. «La campagon della 9* armati contro i Russi ed i Roment», Ti 
duzione italiana pubblicata a cura del nostro Ufilsio Storico del Comando del Corpo di 
Stato Maggiore, 
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i iù 

n lo per lo più nel punto in cui la zona montana da superare è pî 
TOT _ "Schio, Petroseny — Targu Jiu, Tolmino — abbia: 
è d'uopo cercar di riuscire con un solo impeto, giacchè, se ooo a 
ere ad un nuovo schieramento d'artiglieria (come nel maggio pe 
0 gequisla tempo e possibilità per organizzare nuove resistenze: ed 
j tal caso generalmente non si riesce più a giungere ad un ss co 

manovra. Volta per volta, le condizioni locali indicheranno dove si dell 
care lo sfondamento tattico, e cioè per valle, per l'alto o per entre 55 
‘storia militare presenta in ciascuno di tali casi esempi di. paoa 5 de 
d'insuccesso. E' sempre importante che l'offensiva sia continuata La 
ente fino a raggiungere la pianura. Falkenhayn ha sfondato Leste 
ali: nel 1917 si è avanzato precipuamente per le valli. E' indubbic 
‘altro che lo sfruttamento operativo dello stondamento tattico si CS 
mel modo più vantaggioso percorrendo le valli: giacchè in queste 
pzata può procedere rapidamente colle minori difficoltà, specie poi 


in si debbono superare posizioni di sbarramento ». 


ari. 
MI. C, T, Srnoxar: Guerra în regioni hoscose contro truppe rego 
N Bca of the Royal United Service Institution, agosto 1927. (Recens. 


| ten. col, E. Frattini). 


) È io 
Durante la guerra mondiale le truppe regolari inglesi e le truppe col 
llturiate nelle colonie del Togo, del Camerun è dell'Africa (eno 
si trovarono di fronte truppe regolari aventi un grado di a 
mento identico al loro. i 

ima volta che le truppe inglesi affrontavano un tale av 
a coperte di boschi e di foreste. Mancava ogni a 
ilo: per molto tempo sî ebbero divergenze nei metodi di condurre 
erra tanto dal punto di vista strategico, quanto dal punto di vista 
co © fu solo dopo molti mesi che si polerono formulare principi © 
© sistemi precisi nella organizzazione e nella tattica di guerra» 

all'A. che queste lezioni debbano essere fenute presenti perchè, 

anto la Germania sia scomparsa dall'Africa, vi sono su questo con 
tè molte zone che hanno importanza capitale per In strategia imperiale, 
ono sul suolo africano riserve immense di mataria prime e 208 Te 

ioni europee impegnate a sfruttarle. — — 
A io gtudio egli esemina, pertanto, come si debba preparare una 
ipagna nelle regioni delle foreste tropicali e a quali concetti del 


essa ispirarsi la strategia e la tattica. 
sta 


tale avver- 


sure preparatorie. , n 
É resenle che non sarà possibile fare un piano di opera- 
io ARS hi primi stadi del conflitto e che si deve a 
olo delle forze locali, perchè l'aumento delle forze in colonia e E 
cessivo svolgimento delle operazioni sono streltamente legati a qui o 
ne sul teatro principale di guerra. Per il successo della campagne 
nchè questa non abbia a riuscire gravosa, il dominio del mare 
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fattore impo: issil 
a RESI perchè permette di aumentare le guarnigioni oltr 
Cioni rtisina rapidità e di accelerare le operazioni in modo da ca 
È n ro el i sE 
sontenvenire, nel generale ‘del conflitto, al principio della eco- 
Per cond 3 
sare On condurre beno una campagna del genere è cosa essenziale acqui 
Sam au'salla conoscenza del paose © dlle sue risorso e in base a int 
docidore preventivamente quale attitudine si deve tenere allo scoppio della 
era. le servizi i li ioni n 
a izio d'informazioni è stalo assolutamente in- 
Sono questioni i ssi 
geni sono tportioni importantissime da studiare: l'lliudino degli indi 
N } lore i i 3 
Soli ngo gli Europei, la loro lea, lo oro qualità belliche, linftuenzx 
L'organizzazi i 
ceppi E mnizzazione delle truppe deve essero,curaîa in modo che non sî 
re a improvvisazioni che riuscirebbero sempre poco 
co 


Il problema dei rifornimenti è sempre difficile n fore lerchè 
pre difficile nelle foreste pi 


Strategia. 


Nell i i 
ite nero in questione uno degli avversari sorà costreto fn dal 
niro. r Je migliaia di uomini ienti a 
gare in eis Ja superiorità. Questa POSSIDIA può oscoro ere 
È con certezza e indi di 
eg ec e n quindi nel caso dell iorii li 
forze si dovranno siabilivo gli obiettivi da conquistare ni 
Sport bos slazioni radotelegraiche) © 6i dovrà studiare an 
PIE TE nemiche; in caso inferiorità si dovrà RA tte: 
PRETE sorto impegni molle forze e sia costrello ad una o 
Sqmpaana in modo da creare una diversione permanente dal Teatro Pa 
Tal i pati 

eran me operazioni particolari dirette solo ad occupare un 
grande importanza strategica o economica, possono falora dar da 
na vaa campagna non prevista, La Mesopotamia ne è un POSSA 
IE de Temi più importanti è quello i studiare i modo di 

enza impegnarsi troppo e senz 
a esporre, 
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ere soverchiate. Nel Camerun, pur 
ne del paese, occorsero 
capo delle forze 


d'altra parte, le proprie forze ad e 
‘avendo la superiorità numerica, data la estei 
MS mesi per conquistarlo, per quanto il comandante în 


lledesche non fosse dei migliori. 
Queste due campagne confermano che non è possibile attenersi alla 


Îleorîa di limitarsi a conquistare e conservare solo pochi importanti obiet- 
I tivi strategici, Se così sì fosse falto nell'Africa Orientale, i Tedeschi, 
(liberi di disporre di lutte le risorse della colonia, avrebbero duramenio 
‘minacciato le frontiere delle colonie inglesi e reso molto incerta la situa- 
Î zione degli elementi difensivi dislocati attorno ai punti occupati. 

Nelle guerre în zone ricoperte di foreste un avversario altivo può in 
gni incursione far concorrere all'azione tutte le riserve umane della co- 
ia, quindi una campagna deve essere condolta con assoluta decisione 
5 alla distruzione completa delle forze nemiche. Non è possibile adot- 
lare mezze misure, perchè le difficoltà che sì incontrano nel combattere 
avversario che agisce con manovra centrale in una foresta, che vive 
paese, che sfrutta a suo vantaggio la mancanza di comunicazioni, che 
le più ampie possibilità di sfuggire e di soltrersi ad un altacco, sono 


ormi. 
I sistemi per vincere un siffatto avversario sono due: sopraffarne le 
è principali in una battaglia o tagliargli i rifornimenti di munizioni. 
‘primo intento può essere raggiunto obbligando l'avversario, con una 
zata simultanea da molte direzioni, a ritirarsi e concentrarsi. Questa 
la compie e richiede molte forze 


erazione è però pericolosa per chi 
‘hè ciascuna colonna dev'essere in grado di sostenere gran parte delle 


je avversarie essendo difficile, data la estensione del territorio, l'ap- 


gio reciproco fra le colonne. 


Il sistema più economico e che può dare i migliori risultati è invece 


uello della guerriglia perchè le colonne piccole possono essere rifornite 
tilmente e il nemico è costretto a disperdere le sue forze, Occorre però 
faridissima mobilità e molta abilità nel disimpegnarsi dall'azione. 
Quando una colonia è bloccata, le munizioni rion possono essere prov- 
è che fabbricandole nell'interno della colonia stessa o prendendole 
‘all'avversario. Quindi, mentre la fabbricazione deve essere impedita @ 
ti i costi individuando le località ove essa viene effelluata e attaccan- 
decisamente con colonne mobili e con gli aerei, tuite le truppe deb- 
lo considerare come obbligo d'onore la distruzione di tutto ciò che 
e essere eventualmente abbandonato. L'importanza di queste azioni è 
(che debbono essere affrontate anche se molto rischiose. 
À questi problemi strategici si deve poi aggiungere la questione del 
‘e delle malattie. Si tralla di zone che presentano le configurazioni 
i lerreno più svariate: montagne, ampie pianure, boscaglie, dense fo- 
altipiani, bassopiani paludosi, zone fertili, aree deserte, grandi 
a regime perenne, altri a regime torrentizio; alle enormi difficoltà 
‘sorgono nel periodo delle pioggie fa riscontro spesso la mancanza di 
cqua nella stagione asciutta. 
La questione delle malattie tropicali deve poi essere molto atlenta- 
nie considerata perchè talora influisce in modo decisivo con perdite 


lo gravi. 


168 
RECENSIONI 


Tattica, 


Nel Camerun e nell'Africa Orientale tedesca si hanno zone coperte di 


foreste molto fitte e altr ; 
stiche del terreno libero. L'A contjd coperte che ‘presentano le caralteri- 


boscaglia nelle quali i moi 


di vista è limitato, zone 
RE rain ‘one queste che sono molto estese nell'Africa tropicale 


parere: 


— la mancanza di informazioni parti i 

dislocazione delanza di informazioni particolareggiate sulla forza e sulla 
_l Î H 

Nice in a sata fre Spposto all'inizio del combalt. 
, £ ella limitazione del campo di vista; 
— la difficoltà di mantenere i Ls in ata 

A ti e il contatto e la direzione dopo avve- 
= la sona o ulnerabilità delle colonne în marcia; 
— la difficol i Vi izioni ni 

uri gli trovare buone posizioni e buoni osservatori. per 
— una disereta sicure: i î 

i a per le riserve dislocate a poche centinaia 

Per ragione di spazio, l'A. non esamina în modo particolare îl ser- 


vizio di sicurezza, l'attacco i i limi 
To € la difesa, ma si limita a parlare dei due 


Il primo è il valore de; i di 
i gli attacchi di fianco. 1 i 
guerra lo posizioni difensive non sono estese, sono raratente contati 


cienti per minacciare le sue posizioni in modo tale da vin 

lo siattacoo principale veniva portato su uno dei ea 
truppe den TPire le riserve, le linee di comunicazione e avviluppare le 
DINA pre pacronie: (esso richiede un comandante molto ardito € molta 
delle ferus Olenere la sorpresa. Non vi è da temere per la suddivisione 
CRE Denso ‘del de gruppi di forze fosse attaccato da re- 
disimpegnarsi in tempo e di silifnsi. e o ente sempre modo di 
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Un altacco diretto su un fianco ma senza un largo aggiramento non 
ebbe buoni risultati, perchè il nemico potrebbe dopo un breve ripiega- 
nto fronteggiare la minaccia e colpire a sua volta il fianco dell’attac- 
te con le sue riserve: caso questo che si è manifestato sovente nell’A- 
ica Orientale. 

JI secondo insegnamento è quello della convenienza di raccogliersi 
ra su un perimetro chiuso adottandovi un sistema di difesa elastica. 
‘caso di attacco riesce spesso opporluno disporre le proprie forze, in- 
cominciando con l'imbastire la linea con le armi automatiche, sulle mi- 
iori posizioni che la fronte può momentaneamente offrire, proteggerne 
indi i fianchi, raccogliere dietro queste linee di difesa tutte le proprie 
con ampie riserve alla mano e chiudere il perimetro sul rovescio con 
l'altra linea di difesa. Il nemico non può aggirare i fianchi, deve attac- 
e frontalmente e se la linea di difesa non è molto sottile le riserve pos- 
‘con facilità accorrere dove la minaccia si presenta maggiore. E' però 
sistemazione che cede completamente ogni inizialiva all'avversario; 
‘contrattacco non può essere effettuato che sotto forma di e sortita » e 
verrebbe sempre portato contro obiettivi incerti. Un nemico molto forte 
otrebbe accerchiare ed isolare per molto tempo la posizione, cosa pe- 
losa se le munizioni, i viveri e l'acqua fossero scarsi; ma è vero 
Itra parle che il difensore, se non deve cercare di guadagnare tempo 
‘qualche motivo particolare, può riprendere l'offensiva quando lo ri- 
ga opportuno în una determinata direzione. 

Tali sono le questioni principali che presenta la tattica di guerra 
‘in queste campagne; discussioni interessanti si potrebbero fare su altri 
lenti come per esempio sulla meccanizzazione, Quanto alle armi, 
automatiche e quelle portatili sopportano îl peso principale del 
battimento: la baionetta è ancora un fattore molto importante. 
(L'A. conclude che queste idee potranno nvere valore per molto tempo 
enire, e che siccome una guerra fra nazioni europee avrà sempre un 
o nelle foreste africane, è necessario tenere conto delle lezioni pas- 
\ per giungere ad una forma definita di guerra în queste zone dove la 
ta tra truppe regolari bene addestrate assume caratteristiche specialis- 
Mentre è necessario provvedere a che le truppe africane possano în 
o di bisogno essere di molto aumentate, per avere contro un eventuale 
ico quella superiorità numerica che si è dimostrata fattore di grandis- 
‘Sima importanza, occorre, pertanto, che gli ufficiali si rendano ben 
sonto delle caratteristiche particolari della lotta in cui dovranno impe- 
narsi studiando le campagne svoltesi în Africa durante il conflitto 


diale. 


ol. I, Troporescu: Compito del comandante di brigata di fanteria nella 
| condotta del combattimento. — Romfnia Militara, agosto 1927. (Recens, 
ten. col. Garrone). ù 


Questo scritto del colonnello Teodorescu trae la sua origine dalla co- 
izione fatta dall’A., in varie occasioni di manovre divisionali, del ma- 
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nifestarsi di sovrapposizioni 0 deficienze di ordi 
itestarsi di nze di ordini, causati dalla manca 
di i clepostzio regolamentari che stabiliscano chiaramente le attribuzioni 
le di brigata di fanteria nell'ambito della divisi 
brigata di fani 4 isione, 

consegne necessità di definire i precisi limiti entro i quali debba diete 

: e la responsabilità del comand: i bri; i îa 
delle diverse fasi del combattimento, an 

L'A. si riferisce spesso a iene i 
3 î sce sp quanto viene insegnalo e praticati o 
ul e Matormaiito di Versailles (che vîene pure fgvoniato da. ullciali 
‘omeni), deducendone poi ciò che ritiene convenient Î Y 
cito romeno: all'uopo in es a 
; ) prende în esame una divisione costituita si 
'uopo in esa du un 
Brigata di fanteria di tre reggimenti e ‘una brigata d'artiglieria con un 
egimento cannoni e un reggimeto obici campal. 
SOR è Diswelle: e rileniamo perciò utile di darne un ampio 
} iù che il lema traltato dal col. Teodorescu è i 
h } uno + 

quelli che anche da noi offre luttora argomenti di proficue discussioni. i 


coni gomito [fol Comandante dì brigata di fanteria nela condotta del 
n ito della divisione, come è attualmenti i 
su tre reggimenti, dice il colonnello TT esa 
; lo Teodorescu, non è abbast i 
sato nello disposizioni del Re isori AA 
n golamento provvisorio di ma i 
fanteria romena che lascia adito a svariate interpretazioni Li 
elle diverse applicazioni che si vedono att i vari 
; vate nei vari prosidii 
pi Manovre, si conalata come talvolta il comandante di divine Gate 
icolari che potrebbero essere risolli dal cor i bri 
ri ch J mandante di brigata; 
gitre volte l'ordine da [ui emanato discende lalmente nei PRATT 
nulla resta a precisare da parte del comandante di brigata il quale, in tal 
so, non rappresenta che un organo rilardatore. n 
în altri casi si è lasciata troppa inizialiva al i 
î si si è 7 comandante di brigat 
col risuato di frgli pordere di vista questoni important. Altro volle, 
fine, fante di brigata non può eseguire gli incarichi ricevuti 
n 3 Puger I 
poichè gli mancano i mezzi di comando (organi di collegamento e di me 
smissione, riserve e allri mezzi supplementari), dar” 
E' pertanto assolutamente necessario che per ogni fase del comballi- 


mento si diano noi ise ci ibuzioni 
pos rme precise circa le attribuzioni del comandante di 


Marcia di avvicinamento e presa di contatto. 


E' fatto riferimento a i 
En quanto viene pralicato al Corso informativo di 
tO Il comandante di brigata di fanteria nella marcia di avvicinamento 
ziona quale comandante delle avanguardie di divisione 
La sua azione si manifesta come segue: trasmette ai comandanti di 


reggimento l'ordine della divisione e 0 ine complementare che 
e 
me e un suo ordine complementa 


1) particolari sulla formazi 
È mazione delle avanguardie (unit is 
plementari, comandante, ordinanza di marcia); DS 
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2) l'indicazione dell'asse di movimento di ciaseuna avanguardia e 
|dell'asse di collegamento trasversale Uri le avanguardie secondo le diverse 
linee di atlestamento fissate dal comandante della brigata; 

3) l'indicazione delle soste intermedie per le nvanguardie (special- 
lente quando gli sbalzi della divisione sono troppo grandi e quando il 
reno è molto coperto e ondulato); 

4) l'itinerario di marcia che sarà seguito dal comandante di brigata 

e lungo il quale dovranno pervenirgli le notizie; 
5) gli ordini per l’azione dei nuclei di cavalleria che dovranno rico. 
i noscere il terreno e In designazione dei punti che, in caso d'incontro col 
(emico, dovranno essere lenuti e difesi fino all'arrivo dell'avanguardia; 
6) le modalità pel movimento dei carrì armati che eventualmente 
sono stati messi a disposizione del comando di brigata. 


Girca le suddette attribuzioni, è da osservare che îl comandante di bri- 

ta di fanteria ha un'azione di comando molto limitata durante lo svolgi- 
jento della marcia di avvicinamento e della presa di contatto; e ciò per 
‘î seguenti motivi: 
— non ha neppure una riserva che possa intervenire în casi impre- 
Wisti; unica sua azione possibile è quella di apprezzare se è opportuno il 
issaggio di un baltaglione dalla 2* linea (quando c'è) alla 1* linea, per 
empio nel caso che il fronte di marcia divenga troppo esteso o troppo 
operto, oppure quando, in seguito ad un combattimento nel periodo della 
resa di contatto, occorra sostituire un baltaglione di I* linea troppo pro- 
ato, con uno di 2* linea; 

— non ha alcuna azione sopra l'artiglieria delle colonne. 

Ogni colonna ha la propria artiglieria: il comandante dell'artiglieria 
la colonna sta presso il comandante della colonna ed ambedue mar- 
no coll'avanguardia insieme a lutti i loro mezzi di collegamento. 
Perciò quando la linea antistante chiede l'intervento dell'artiglieria 
‘della colonna, quei due comandanti (artiglieria e fanteria) d'accordo sta- 
‘biliscono ed ordinano l'intervento dello scaglione d’arliglieria che è in 
posizione durante lo sbalzo che si sta effettuando. 

Se la richiesta del fuoco d'arliglieria si dovesse fare pel tramite del 
omandante di brigata (che può comunicare col comandante d'artiglieria 
la colonna soltanto per mezzo del comandante di divisione), si perde- 
be tempo inutilmente. 

— dovendo far senlire la propria azione su una zona troppo estesa, 
‘i mezzi di collegamento a sua disposizione sono insufficienti per îl coor- 
dinamento; 

— durante la marcia di avvicinamento e durante la presa di con- 
alto, se si dovessero altendere gli ordini del comandante di brigata per 
nteggiare la situazione lallica, l'azione delle due avanguardie (nel caso, 
esempio, che sì abbiano due reggimenti in 1* linea) sarebbe ritardata; 

— il comandante della brigata, col suo seguito, marcia fra le due 
lonne ed è isolato; tenderà perciò spesso ad unirsi all'avanguardia di 
in tal modo si sovrapporrà al comandante di questa. 
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In considerazione dei a ii enti 
ct rano dei suesposi inconvenienti, 
Egli dovrebbe avere.a sua disposizione: 
— mezzi propri di collegamento @ trasmissione; 
Oa I È fanteria, cioè il terzo battaglione, che dovrebbe 
marciare fra le due avanguardie e-un po' più indietro rispetto ad esse 
dle e fosse isolata, seguirebbe l'avanguardia della co 
Tale ri i 
ammi i riserva dovrebbe avere mezzi supplementari di artiglieri, di 
2omi auomaliche e di carrî armati tralli da quei eventualmente assegnati 
come rinforzo alla divisione; dovendo venire în appoggio di questa, il co. 
mandate di brigata sui 1 mess per manifestare la propria volontà e in- 
a i contatto iniziata dai comandanti delle 
de Collimpiogo di questi vari mezzi, posti fin dall'inizio a disposizione 
del Comandante di brigata quale comandante dell'avanguardia divisionale 
molte volle sarà possibile senza aspellare l'intervento del grosso, alla. 
Saro Jorginanza nomica, precisare il eonlao, impadronirsi di punti di os: 
grione (dei quali si ba bisogno) e della Base di partenza per lataceo, 
ui nÉteste operazioni sono possibili nella guerra di movimento quando 
organizzato su una posizione; e consentono di evitare al 


grosso la perdita di tempo che esso i 
che occorrono per l'inizio dell'allacco,. So 


la questione si potrebbe 


Azione del comandante di brigata di fanteria nella fase: in 


îi e 
torna & mandante dlla divisione è quello che slabiliso: gli obiettivi, le 
leria che devono essere impiegate, l'appoggi s 
dato dalle mitragliatrici dei battaglioni non di 1A Bnea Per cen agent 
esisto un comandante delle forze attaccanti Sa 
comandante di brigata di fanteria, già 
comandante | ia, già com 7 i 
ora è incaricato di coordinare quest dicci agi ne 
trpp abito s'occupazione della base di partenza per perte delle 
p fari altacchi parziali: questi attacchi devono es 
gvolli da truppe fresche del grosso per i seguenti Ata 
attaglioni di avanguardia sono gi î°e 
i ni di avang già stanchi e di 
risparmiati per polerli poi impiegare rellalueco pARAdai 
base di part ruppe che attaccano devono iniziare il movimento da una 
Nine gi partenza fronteggianle l'obellvo © con una fron di allcco deli 
nitata, Vece i ballaglioni di avanguardia occ inte È 
i » upano | 
gi marcia ed essi non possono adunarsi nè perdere il Le 
possa sog cressario che sulla base di partenza vi sia della truppa chi 
Stenere il ripiegamento in caso di insuecesso; DA 
della troppi mocestario che su illa la linea di cono col nemico sita 
) ione di atlacco 
col proprio fuoco i diversi attacchi parziali, co cone e Ponto e sostenga 


2) fissa i particolari di î i i 
ora d'inizio delmagicolari di esecuzione degli allachî (scopi, direzioni, 


io dell'attacco. 
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3) unitamente al comandante di brigata d'artiglieria, stabilisce il 
concorso delle artiglierie per ognuno degli obiettivi; 

4) delermina la ripartizione delle mitragliatrici a disposizione fra 
nuno degli attacchi; 

5) coordina l'azione dei battaglioni; ritira le Lruppe di contatto da 
quelle parti della fronte di contatto col nemico dove è sufticiente la mi- 
(naccia che esercitano i ballaglioni da posizioni conquistate. 


‘Attribuzioni del comandante di brigata di fanteria nella fase: attacco. 
‘n questa fase esso è il comandante della linen di combattimento. 
In tale qualità egli stabilisce: 
1) l'ordinanza che devessere assunta sulla base di partenza, per 
acco; 
2) come dev'essere organizzata la base di partenza, tenendo presente 
lil concetto regolamentare che «essa deve essere tenuta da appositi ele- 
finchè Ja truppa d'allacco si sia stabilita sul terreno conquistato». 

‘A iale scopo il comandante di brigata decide in quale località prende- 
no posizione le compagnie mitragliatrici e le armi di accompagnamento 
baltaglioni di 2* linea che dovranno sostenere l'attacco tirando al di- 
opta delle truppe altaceanti o fra i loro intervalli. Questi mezzi di fuoco 
sfideranno posizione più vicino che sia possibile al proprio battaglione 
poterlo appoggiare quando si sposterà. 
SÈ Similmente stabilisce l'appoggio di fuoco che devono dare all'attace> 
e mitragliatrici e le asmi d'accompagnamento dei battaglioni di 1* linea, 
qualî, finchè non sia raggiunta la prima linea nemica, devono rimanere 
a base di partenza e facilitare col loro fuoco l'avanzata delle compagnie 
Ta linea; 
DI 3)1a monovra che devo essere eseguila da baltaglioni di I° linea 
è fissato dal comandante di divisione: il comandante di brigata, tenendo 
lesente la natura del terreno e In direzione dello sforzo principale sta- 
dai comandante di divisione, coordina l'azione dei battaglioni în 
do che, rispetto alla direzione e all'obieltivo che devono conquistare, 
sì diano reciproco appoggio; 

4) il comandante della divisione determina l'iniziale formazione d'at- 
è îl comandante di brigala stabilisce le modifiche e le aggiunte che 
correrà apportare ad esso, pel conseguimento degli obiellivi successivi, 
Telazione alla larghezza della zona e alla situazione tattica. 
È (II comandante di brigata fa sentire la sva azione direlliva sulla linea 
dì comballimento, rafforzando con nuove unità la fronte d'allacco quando 
osta si sia estesa troppo e facendo scavalcare le unità di prima linea 
ivessero subito perdite mollo grandi o che fossero troppo stanche; 
lisce riserve per la linea di fuoco a mano a mano che la situnzione 
glielo permette: 
5) per î successivi obiettivi prescrive le misure che devono essere 
e pel mantenimento del terreno conquistato e per lo spostamento in 
iti dell'appoggio: di fuoco; 

6) riparlisce fra i battaglioni di 1* linea i carri armati in relazione 
‘al terreno e alla direzione dello sforzo principale; eventualmente, e cioè 
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Secondo le decisioni del comandante di divisione, trattiene una riserva di 
carri armati per manovrare contro delerminali obiettivi e ne assicura il 
tempestivo intervento nell'azione in base alla manovra progettata: 

7) sì assicura che sia realizzato il collegamento fra i reggimenti e 
sia manlenula la giusta direzione d'attacco; prende le misure necessarie 
per coprîre gli intervalli che eventualmente avessero a prodursi è per fron. 
teggîare qualsiasi incidente imprevisto: 

8) fissa la località per la sua riserva, l'itinerario da seguire @ il suo 
impiego in caso di necessità. 

Tutte le suddette attribuzioni, conformi a quelle previste, dal Corso 
informativo di Versailles e dai regolamenti, a detta dell'A., sono applica 
bili nell'esercito romeno. 

Essendo prevista la eventuale ripartizione fra i reggimenti di fanteria 
di gruppi di artiglieria in appoggio diretto, isogna tener presente che 
ln collaborazione fra arliglieria e fanteria avviene nell'ambito del regi. 
mento; (il comandante del reggimento di fanteria ha presso di sè il oo. 
mandante di un sottogruppo di artiglieria in appoggio diretto e l'inter: 
vento dell'artiglieria contro obiettivi imprevisti è stabilito di comune ac. 
cordo e verbalmente Îra questi due comandanti), 

Il comandante della brigata di fanteria non può dare ‘ordini all'arti- 
Blieria di appoggio diretto se non richiedendone l'intervento pel tramite 
del comandante di divisione, 

L'artiglieria è tutta a disposizione del comandante di di 
impiega per mezzo del comandante di brigata d'artiglieria. 

Eccezionalmente, durante lo svolgimento dell'attacco, quando un co- 
mandante di reggimento riferisce che per la distanza dell'artiglieria e pel 
terreno, è debolmente sostenuto dall'artiglieria, il comandante della divi- 
Sione può staccare una sezione o una batteria e metterla agli ordini divelti 
di detto reggimento. L'ideale sarebbe che ciascun reggimento di fanteria 
disponesse di una propria batteria d'accompagnamento trainata da un pic. 
olo trattore agricolo oppure di una batteria automobile su chenilles. 


one che Ja 


Allribuzioni del comandante di brigata di fanteria durante. la fase: sfrut- 
tamento del successo ed inseguimento, 


Durante lo sfruttamento det successo il comandante della brigata è 
pure comandante della linea di combattiment operazione consiste in un 
attacco contro un nemico il cui sistema difensivo è stato disorganizzato. 
Il comandante della brigata completa gli ordini del comandante della 

divisione coi seguenti particola 

£ modo di ocenpare la base di partenza (come è stato indicato per 
l'attacco); 5 

) manovra che deve essere eseguila da ognuno dei battaglioni tin 
questa fase c'è il vantaggio che l'infltrazione nell'ordinanza nemica è mag. 
giormente possibile); 

£) obieltivi da ballere e modalità per il collegamento a segnali tra 
fanteria e artiglieria stabiliti d'accordo col comandante della brigata 
di artiglieria). Il concorso dell'artiglieria si manifesterà col bombasda: 
mento successivo deî differenti punti di probabile resistenza nemica, 
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‘Si realizzerà în tal modo il concentramento del fuoco delta igiaie ve 
i i di ici n tralizzarli e fac 
ia sui punti di resistenza nemici per neutra ef : 
Ser della fanteria, nonchè l'ggiramento e l'allacco sui Danchi 
i dette foni nemich' sh 
+ uao A ‘d'allacco è stata Nssata dal SR 
iv ificazioni di questa ordinanza, quali, ac mpio, 
jone; le successive modificazioni i dinar ca SERE 
ituzi Îi ioni ‘hi 0 la costituzione di colonni 
sostituzione di ballaglioni stanchi HOSES 
i i riti devono essere apportate 
in caso di ritirata del nemico, d n sì P 
e di brigata di fanteria in base alla situazione tattica, A 
Nella fase inseguimento, la divisione adotta un'ordinanza articolata di 
arcia di avvicinamento, tenendo presente che, dovendo le operazioni 
ersì con rapidità, occorre che il comando sia decentrato. 
‘Durante l'inseguimento la divisione costituisce due scaglioni va 
—il primo scaglione, alle dipendenze del comandante di brigata, 
ato da due reggimenti di fanteria ognuno formante una o ELA 
ne precedute da avanguardia. Questo scaglione è eventualmente rin- 
Ei ioaicivalleria che precede l'avanguardia, da artiglieria di appoggio 
tto ripartita fra le colonne e da carri armati che avanzano a sbalzi al 
arde; (2 Di 
® ie scaglione, che segue la direzione dello sforzo princi 
‘quale riserva divisionale, è costituito dal 3° reggimento e dal com. 
o dell'artiglieria. y 
Il tdi Ci visione asa (numero, delle colonne, la fora del 
n i tte a loro dispos i, 
0 lione ed i mezzi supplementari che mette 
zione da seguire, î successivi obiettivi da raggiungere e fino a quale 
essere spinto l'inseguimento. i È 4 
i iartente di brigata di fanteria stabilisce i anvedgio Pass 
È die, la manovra da attuare per la con- 
delle colonne e delle avanguardie, fa. ] ES 
i obiettivi il i. là del movimento ed i compi 
(7) obiettivi intermedi, \e modaliti H 5 
î i è dei carri armati, il collegamento è le modalità d'avanzata 
lonne, È " 
SA rosistenza incontrata sarà oggelto oi Sa 
i i l'artiglieria della ris 
dell'avanguardia coadiuvata dall'arlig î x 
andante dell'artiglieria della colonna sarà presso îl comandante del 
medie); P A n i è; 
Pan intervento del grosso avviene în base SIRIO del RE 
a lisce lordi ttacco, l'obiettivo, i 
dai lì brigata che stabilisce l'ordinanza ta O, È 
ie Sa l'esecuzione della manovra ed i mezzi supplementari messi 
he del combattimento, il comandante dell'artiglieria DR 
luolmente messa a disposizione della brigata di fanteria sta col 
dante di questa. RARO 
iter della riserva divisionale e della massa dell'artiglieria av. 
ono în seguito ad ordine del comandante della. divisione. 


ibuzioni del comandante di brigata di fanteria nella difensiva. 


7 GE: n 
1) Deve assicurarsi che l'organizzazione della posizione xa Rin ì 
în conformità alle decisioni e secondo l'ordine di precedenza stabilito 
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comandante di divisione, Deve occuparsi specialmente dei lavori di inte- 

resse generale chie hanno lo scopo di assicurare il mascheramento della 
posizione, l'organica concatenazione delle trincee e dei relicolati, il colle. 
gamento fra i reggimenti, il collegamento fra i reggimenti e le divisioni, 
- l'organizzazione degli osservatori del comando, l'appostamento delle ri. 
serve, ® 

2) Nella difesa della posizione il comandante della brigata è coman- 
dante della linea di combattimento. 

{l comandante della divisione stabilisce i compiti e la ripartizione 
delle truppe fra i soltoseltori di reggimento, indica la direzione dei pro- 
babili attacchi e dà disposizioni per il contrattacco generale. 

Il comandante della brigata dà ordini più particolari circa: 

— Îl compito e la ripartizione delle truppe ‘di fanteria in ogni sotto- 


settori 

— il compito e la ripartizione delle truppe sulla posizione di sieu- 
rezza che è ai suoi diretti ordini; 

— Il compito e la ripartizione dei battaglioni mitraglieri, quando 
ne ha a disposizione; 

e stabilisce: 

—!! piano di fuoco della linea di comballimento per la parte che 
riguarda Ja collaborazione fra i sottosettori 

— (unitamente al comandante dell‘ liglieria) quali obiettivi e quali 
zone devono essere sollanto battute dal fuoco della fanteria 0 perchè il 
terreno non permette il fuoco dell'artiglieria, oppure perchè questa è.in- 
sufficiente ad assicurare lo sbarramento di tutto il fronle; infine quali 
sono gli obiettivi sui quali dovrà essere sovrapposto il fuoco di fanteria 
e d'artiglieria; 

— la condotta degli avamposti, in caso di attacco; il modo col quale 
dovrà essere sostenuta dalla posizione principale la posizione degli avarn- 
posti (sbarramento col fuoco delle mitragliatrici della posizione princi. 
pale sulla fronte e nell'interno dello scaglionamento di resistenza degli 
avamposti); 

— le modalità d'impiogo della riserva di brigata; 
inolire può, eventualmente, decidere, preparare e dirigere il contralticco 
complessivo. 


Questo studio del col, Teodorescu dimostra quanto sia viva anche 
all'estero la preoccupazione di ben chiarire quali debbono essere i com- 
piti del comandante della fanteria nella divisione a formazione lernaria, 
Preoccupazione, a nostro parere, giustissima per due ragioni essenzia 

I° perchè si tratta di una figura di comandante sorta durante la 
guerra e i cui compili non suffragati da una lunga e vasta esperienza 
di guerra — specie di movimento — sono ancora suscellibili di studio e 
di precisa determinazione; 

2° perchè l'esistenza di un comando che non abbia compiti regolati 
dla norme chiare e ben definito non può che dar luogo, come d'altra parte 
dice anche il col. Teodorescu, a inframettenze o contrapposizioni nocive 


ad un'azione di comando energica è decisa qual'è richiesta dalle esigenze 
del combattimento odierno. 
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dol, Barcis: La manovra dello distruzioni. — Revue Militire Francaise, 
sottembre 1927. 


1 Francesi nel 1917 provarono grande sorpresa Suisnd pianto 
lel vasto lerrilorio abbandonato dai Tedeschi dopo pugno HR 
listica. di î i ie, vie di navigazione, Lo 
‘Stematica distruzione di strade, ferrovie, vie gi 
d ce i rifornimenti e impressionò notevolmente comandi e Coe 
E impressione peggiore riportarono di nuovo nel 1918 seguendo î 
cia în riti il Reno. 
i nella loro marcia în rilirata verso i À 
"Sinbene il sistema delle distruzioni non a gio Ci giù 
Turi linato e da Alessandro I in I’ 
piegato anche dal T'urenna nel Pala j 
A era slalo necessario che i Tedeschi supino PRES si 
fi i, r dere quale potentissima 
la le distruzioni, per far comprend 
Lieiiuissero per disturbare considerevolmente nel tempo e nello 
ì movimenti dell’allaccante. i CI 
Da però succede che, per eccessivo entusiasmo, per Je oz) » 
i lendonza ad impiegare queste caolicamente e non sempre a proposito. 
anto, sulla scorla dei documenti ufficiali e delle disposizioni regi 
tari, l'A. si propone di suggerire norme circa Lepperfame igloo 
Y Il i sentono di 
sioni che, meglio di qualunque altro mezzo, coi n 
‘gundagnare il tempo necessario per fur arrivare rinforzi e riprende 
dotta; ciò che costituisce il fine dell'arte della guerra quando si hann 
forze inferiori. 


i vi l'impiego del genio sta- 
olamento francese sulla manovra è ‘aull'implege I 
ili È SA le distruzioni, sempre connesse a siluazioni difensive, possono 
ere eseguito: i Sa 
È; Tie oe la sia per guadagnare il tempo necessario a 
acilit il rageroppamento delle forze; $ 2 
ì “A per ops un’organizzazione difensiva: se eseguite sul de 
i di questa, le distrazioni rilardano lo spiogamento dei mezzi dat 
co del nemico; se eseguite sulla stessa posizione, ne rendono di 
lersata al nemico; ù n 
0) per coprire un'ala alla quale il comandante può 0 vuole desti 
tanto forze ridotte. 4 and 
È Regolamento dice inoltre che lo seaglionamento delle distrazioni 
de dalla distonza più 0 meno grande dal nemico e che In loro pre 
azione deve iniziorsi dalle zone più avanzate verso quelle retrostanti. 
E° evidente che le distruzioni hanno carallere di arma e costituiscon 
mezzo di manovra al pari della mitragliatrice è del cannone. 


I. — Le distruzioni nella manovra in ritirata. 
Nella manovra in ritirata le retroguardie Sao peaito, ne 
itragliatri, ; le distruzioni 
nle il fuoco delle mitragliatrici e del cannone; n co 
ione ritardatrice e servono come copertura dello sommarie geganizza. 
difensive occupate dagli elementi di retroguardia nei successivi 
menti. 


1A — Ririata MfGitare Ttalîana, 
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Tale azione ritardatrice delle distruzioni è passiva, ma può diventare 
attiva mediante l'impiego di congegni esplosivi a scoppio ritardato. 

Nel 1918 i Tedeschi, dovendo ripiegare di fronte alla superiorità de- 
Bli Alleati, predisposero e in parte attuarono, vaste, sistematiche e ben 
Studiate distruzioni; se circostanze d'ordine morale © di politica interna 
non ne avessero ostacolalo la completa esecuzione su 40-50 km, di pro 
fondità, le operazioni degli Alleati sarebbero state completamente are: 
stale fino alla primavera del 1919; & per di più, poichè l'arte della guerra 
(come serive Napgleone) consiste nel guadagnare tempo quando si hanno 
forze inferiori, gli Imperi Centrali ne avrebbero ricavata la possibilità 
di continuar la guerra. 

Anche i Francesi nel 1917 predisposero un superbo piano di distru- 
zione su una fronte di 80 km. con una media di 15 km. di profondità in 
corrispondenza del tralto Couey — Je Chateau — Bapaume, ma l'insuffi- 
gienza delle predisposizioni e gli altacchi tedeschi condolti di sorpresa 
© con grande rapidità, non permisero l'esecuzione del piano di distruzione, 


II. — Le distruzioni come copertura d'una posizione organizzata. 


A) Impiego delte distruzioni sul terreno immediatamente antistante ad 
una posizione organizzata. 


L'impiego delle distruzioni come copertura d'una organizzazione di- 
fensiva è una manovra realmente efficace, sopratutto quando si tiene ce. 
lato al nemico lo scopo che si vuol raggiungere, 

Quando un avversario dispone di poche riserve e sa che l’altro av- 
versario si propone di attaccarlo con forze molto superiori, gli può con- 
venire di raecorciare la fronte, ripiegarla su una posizione sistemata a 
difesa e creare davanti a questa su una estesa zona «il grosso delle 
distruzioni ». 

In tal modo si renderanno disponibili divisioni per la manovra; gli 
Mtellivi che dovranno occupare la nuova posizione saranno tanto più ri- 
dotti quanto più le distruzioni toglieranno all'attaceante la possibilità di 
avanzare rapidamente con lutti i mezzi necessari per attaccare la posi- 
zione. 

L'attaccante, prima di avanzare, dovrà fare nn ingente sforzo con 
dispendio di una considerevole quantità di nomini e di mezzi per riorga- 
nizzare la rete stradale e renderla praticabile agli autoveicoli. 

Si comprende cite l'efficacia delle distruzioni sarà ben più grande se 
‘ueste, anzichè limitarsi ad essere passive, saranno completate dallo spar- 
gimento di sostanze vescicanti e dall'azione di squadriglie da bombarda: 
Mento e di connoni a lunga portata; mezzi questi che potranno infliggere 
gravi perdite alle colonne allaccanti sparpagliato e bloccate davanti alle 
varie interruzioni ed ostruzioni, 

Le grandi distruzioni delle strade ferrale sono particolarmente effi- 
caci; l'esperienza in Francia dimostrò che giornalmente era possibile ri. 
stabilire soltanto un chilometro ad un solo binario. 

Nel 1917 le truppe francesi, procedendo altraverso il territorio de- 
vastato dai Tedeschi, e senza che questi opponessero alcuna resistenza 
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rono avanzare sollanto di cinque chilometri al giorno: € 
e i Tedeschi nella loro avanzata, ostacolata esclusivamente 
le retroguardie francesi © non da distruzioni, poterono progredire gior- 
mente ci ugual spazio, si può trarre la conclusione che le istruzioni 
lla loro sola forza di inerzia, corrispondono, tatticamente parlando, al 
lore dell'azione svolta da retroguardie che ripiegano combattendo, 


so particolare dell'impiego delle distruzioni come copertura di 
una E è quello che può presentarsi durante il periodo 
Cai all’inizio delle operazioni. 

ii sia previsto nei suoi progelti 0 
fa obbligato, in seguito a notizie avule sul nemico, di far pae 
nsiva a una 0 più armate su certe fronti dove non sino stato eseguite 
uzioni. Occorrendo ricorrere a queste, basterà utilizzare importanti 
ì del genio e quantità di materiali (rasportali su autocarri, allo scopo 
&ruggere tutto ciò che sarà possibile ad una certa distanza, per 
oa 20 km., dalla posizione scelta per la difesa 2/2” 
lavori di distruzione saranno eseguili sotto la protezione di forti 
là di cavalleria (divisioni) appoggiate, all'occorrenza, da riparti di fan- 
le une e gli altri svolgeranno combattimenti in ritirata. Nel caso ora 
iderato, le distruzioni tenderanno specialmente a far guadagnare il 
po necessario per rinforzare la posizione, prima che possa intervenire 

ine nemico. 


mpiego delle distruzioni su una posizione organizzala, 


î considerano posizioni già stabilizzate e non già posizioni occu- 
te soltanto da pochi giorni. 

se la TRA i conistlo pon quelle nemiche, essa può essere allac- 
provvisamente e soltoposta a violenti bombardamenti di prepara- 
mon vi sarebbe perciò nè possibilità nè lempo di utilizzare i mezzi 
i per le distruzioni è d'altra parte gli esplosivi occorrenti per 
zioni molto probabilmente correrebbero il rischio di esser tatti 

dai tiri dell'artiglieria nemica, anche se già fossero disposti 

camere da mina, Ed inoltre vi sarebbe la difficoltà insormonta- 
cîe in caso di altaeco di sorpresa, di fare arrivare in tempo l'or- 
eseguire la distruzione a tutto il numeroso personale sparso fra 
ime camere da mina della vasta organizzazione. © © 
li considerazioni, sembra che in pratica convenga limitarsi alla 
ne e alla preparazione di un sistema di posti di distruzione nella 
Ù arretrata; potrebbe forse convenire la zona dei piccoli calibri 
ioni, cioè a 5 0 6 km, dalla fronte di contatto degli avampost 
di far saltare le vario camere potrebbe esser dato nel momento in 
to la pressione nemica, fosse necessario far retrocedere î piccoli 


Per evitare che îl personale incaricato della distruzione, dopo aver 
ita questa, cada in mano del nemico, ciò che costiuirebbe un do- 
0 e inammissibile sacrificio, occorre che l'intera organizzazione sia 
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parita di ricoveri alla prova difensivi con presidio di sicurezza perma- 
nente. 

Tali ricoveri, che per mancanza di tempo o nelle difensive momentanee 
potranno esser sostituili da semplici ripari improvvisati, muniti pure di 
mitragliatrici, unitamente al complesso della rete di distruzione, costitui- 
ranno una specie di seconda posizione più leggera; il nemico sarà costretto 
a sviluppare un altacco ed îl difensore asrà lempo e possibilità di com- 
piere le distruzioni. 

Questo sistema sarà specialmente indicato per assicurare la distri- 
zione dei ponti. 

Ai posti di maggior importanza, oltre ad un ufficiale del genio, potrà 
esser assegnato un ufficiale di S. M. che avrà la responsabilità di ordi- 
nare la distruzione. 

Questo sbarramento di distruzioni poco profondo e di debole inten- 
silà, costituirà una leggera rele di cavamposti di distruzioni» che avrà 
lo scopo di rallentare sufficientemente l'avanzata del-nemico per permet- 
tere al © grosso delle distruzioni » situato da 20 a 40 km. più indietro, di 
prendere le necessarie disposizioni che dovranno a loro volta trattenere 
considerevolmente il nemico e consentire al difensore di euadagnare il 
tempo necessario per l'arrivo dei rinforzi e di riprendere la lotta. 


C) Le distruzioni e la difensiva sulle fronti molto estese. 


Sono particolarmente importanti per un paese a debole natalità come 
la Francia. 

Allorquando il nemico si sarà impadronito della prima linea di deboli 
posizioni e dovrà segnare un tempo d'arresto di fronte agli «avamposti di 
distrazione », il comandante dovrà sforzarsi di far funzionare in tempo 
il «grosso delle distruzioni » per poter svolgere altrove la manovra offen- 
siva che avrà indubbiamente predisposto, 

I settori difensivi saranno presidiati da reggimenti ai quali, data 1a 
difficoltà del comando, dovrà essere lasciata una certa indipendenza; ad 
essi saranno aggiunti distaccamenti delle varie armi per dare la possibi- 
lità di svolgere la necessaria difesa. Sì può ammettere che trascorreranno 
sei ore dal momento în cui il comandante avrà potuto precisare l'importanza 
dell'attacco nemico a quello in cui sarà pronto a funzionare il grosso delle 
distruzioni; orbene, questo perioilo di tempo sarà guadagnato dalla resi- 
stenza opposta dalle prime posizioni unitamente alla linea di «avamposti 
dî distruzione 

L'occupazione di settori difensivi su grandissime fronti sarà possi- 
bile soltanto quando sarà stata stabilita l’organizzazione generale delle 
distruzioni (avamposti e grosso) © tutti î materiali e jl personale per 
l'esecuzione delle distruzioni saranno stati opportunamente preparati. 

Per alluare rapidamente (ale tipo di difensiva dovranno essere im- 
piegate delle vere divisioni di lavoratori composte di tutte le riserve gene- 
rali del genio e dei lavoratori ausiliari, compresi i civili. 


RECENSIONI 181 


(III, — Impiego delle distruzioni por coprire un'ala alla quale il comandanto 
non può o non vuole destinare ele forze ridotte. 

Questo impiego di distruzioni è compreso nei casi precedenti e deve 
‘esser lraltalo alla stessa maniera tenendo sempre conto dei fattori tempo 
‘e mezzi. L'A. dimostra che la manovra tedesca del 7-8 sellembre 1914 fal- 
fì perchè non furono eseguite le indispensabili distruzioni all'ala sinistra 
sulla Marna. A RE 

Questo esempio e quello della mancata esecuzione di distruzioni da 
parte ledesca sull'Aisne nel luglio 1918, dimostrano l'interesse che ha il 
ndante di attribuire all'arma «distrazione » la stessa importanza che 
ene attribuita alle altre armi e come mediante tale arma sia possibile 
difendere un'ala alla quale si voglia 0 sia possibile destinare soltanto de- 


Osservazioni e suggerimenti. 


L'ostacolo principale all'impiego delle distruzioni è costituito dalla 

iMcollà di stabilire il collegamento fra il comandante e gli agenti incari- 
di dar fuoco alle mine, al momento preciso în cui dello comandante 
sidera meltere în azione i posti di distruzione. 
Questa difficoltà corrisponde a quella dei collegamenti e delle tra- 
sioni fra i diversi elementi di comando e le truppe combattenti. Se- 
chè nell'azione di queste, i vari comandi intermedi e la stessa manovra, 
ono rimediare agli inconvenienti. Ma nel campo delle distruzioni non 
sono organi intermedi e Ia buona riuscita delle distruzioni è lasciata 
iniziativa ed alla perspicacia del personale addelto ai vari posti di 
struzione. : 

DE Gisegnazione di un ufficiale di S. M. nei posti di maggior impor- 
è indispensabile, sia per non lasciare ad un semplice agente — sot- 
iale nella maggior parle dei casi — la responsabilità della distru- 
le, sia per scegliere il momento opportuno. & 

Ta presenza dell'ufficiale di S. M. facilita, ma non risolve, la soluzione 
| problema, la quale non sarà mai soddisfacente nè conveniente finchè 
jon potranno stabilirsi sicuri collegamenti. Si dovrà arrivare a creare nella 
ona dello distruzioni una rete di trasmissioni radiotelegrafiche con cen- 
i nei vari groppi di posti e apparecchi di recezione in ognuno di 
i. L'ideale sarebbe di poter giungere, in seguito a nuovi studi ed 
ioni, ad ottenere che il comandante stesso potesse colla radio far 
ileriaImente esplodere î vari congegni; momento opportuno e respon- 
bilità troverebbero così la loro soluzione. e; _ 
‘Altra esigenza indispensabile è che ogni posto di distruzione sia di- 
o da una costruzione în calcestruzzo. In essa troverà protezione il 
camento incaricato dello scoppio della mina e della difesa. 
Detto distaccamento, mediante le sue mitragliatrici in ricovero, potra 
pingere i primi nemici che si presenteranno, senza ricorrere imme- 
tamente, e forse prematuramente o inutilmente, all'esecuzione della 
ione. Il momento opportuno per eseguire questa, sarà dato dall'i- 
io dell'attacco nemico in forze con mitragliatrici e cannoni. 
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Conelusione. 


Le distruzioni costituiscono nelle mani 
ru mani del " 
tente © temibile al pari di ogni altra arme. SE e ila 
lo stato attuale dei mezzi a disposizi paneggio di 
TRS posizione, il maneggio di tale arma 
Le distruzioni sono talvolta arma a doppio tagli 
* sono la loppio taglio, ma i progressi nel 
Scionza delle trasmissioni renderanno în avvenire più sicuro Vasi 
felle distruzioni stesse, In attesa di questi progressi occorre continuare 
o o di impiegare quest'arma che, associata alla forti 
zione ed al cemento armato, permetlerà Cerea 
ione ed a $ à spesso di realizzare î i 
distruzioni non troppo Tardi, era 
ist presto nè troppo tardi, Essa fornirà I 
viazione da bombardamento e all'arliglieria a cela oi 
ne da bombardan iglieria a lunga portata, obiettivi 
umani in punti di obbligato passaggio sulle comunicazioni, ci 


Col. E. G. Porescv: La protezione della popolazione civile contro i gas tos- 


slei. — Rivista «Antigaz» (Romania) - 
ten. col. Garrone). (Romania) — novembre; 1927. — (Rocene, 


Il colonnello E. G. Po izio di 
o E. G. Popescu, capo del « Servizio difesa contro i 
(.D. .G.), nei suoi molli studi pubblicati dalla rivista «Antigaz» mira 
a persuadere le autorità militari e civili o la popolazione stessa, della no- 
vole importanza che avrà l'arma chimica în una futura guerra 
Meg sostiene che è addirittura delittuoso, dopo la quotidiana consta- 
ani £ degli imponenti risullali già oltenuti da altri po- 
‘ardi dell'arma chimica, non preoceuparsene, no 
, , mon provveder 
adeguatamente ed esporre così esercito e popolazione a dolorose soriiece 
e a perdite irrimediabili, va 
L'Inghilterra, la Germania, la Franci i 
) È , ncia, colla continna concorrenza che 
si fanno nello sviluppo delle rispettive industrie per la produzione di fa 
ierie coloranti, medicinali ed esplosive, non tendono ad altro che ad olte- 
nere una vasla e perfella organizzazione che în caso di bisogno possa tra: 
formarsi, colla massima facilità e rapidità, © rispondere alle intenso nc 
genze dell'arma chimica, ua 
Glî Stati Uniti ad. Edgewood 
i posseggono un arsenale chimico vast 
come una città nel quale è concentrata l'intera organizzazione del sersiai.; 
chimico di guerra. ca” 
Ma la più potente © perfetta organizzazione mili 
] ‘ganizzazione militare dell'arma chimi 
è Rosseduta dalla Russia Sovietica. Questa provvedo con uguale intensità 
fesa e alla difesa chimica sia per l'esercito sia per la popolazione, 
posto %a mollo tempo funziona in Russia ia società mista Aviohim com- 
itari e civili per Ja propaganda delle coi i 
l'arma chimica, per stimolare le industrie chimiche, per meccglimaeg Wi 
i, listrie chimiche, per raccogliere i fondi 
necessari pel funzionamento dei laboratori, A SE 
ccessari pel , per creare borse per i chimi 
più meritevoli, per fondore nuov istituti di chimica, e 
mostrare lo sforzo russo non è forse inutile ri 
i russo 1 ile ricordare che il pro- 
gramma delle ultime esercitazioni mililari comprendeva pure un attacca 
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coi gas sulla città di Kiew. Tutta la popolazione fu allo scopo mobilitata. 
All'inizio dell'attacco, la popolazione corse ai vari ricoveri giù designati 
‘@ nei quali si trovavano gli opportuni mezzi di protezione. Sulla parte 
| della città soggella agli allacchi dei gas, fu prodotto uno strato di fumo 
‘artificiale per impedire l'azione e l'orientamento degli aeroplani nemici è 
distaccamenti di pompieri dispersero nell'aria un gas neutralizzante. Le 
‘strade della ciltà erano percorse da squadre femminili specializzate per 
‘soccorrere î colpili da gas. Tutta la popolazione eseguì le prescritte ope- 
ioni di difesa contro i gas. 
La Romania, confinante con uno stato che tanta importanza dà alla 
letra coll'arma chimica, sente maggiormente la necessità di premunirsi 
iamente, ma è ovvio che le vaste possibilità e le incognite di siffatta 
forma di guerra sono lalì da richiedere il più attento esame da parte di 
valsiasi stato e specialmente di quelli che, attraverso i duri e meravi- 
liosi sacrifici della grande guerra, ne sono usciti ingigantili per impor- 
morale, materiale, polilica, talchè oggidi, guardati dagli altri stati 
‘o con sorda invidia 0 con ammirazione e fiducia, possono dal destino esser 
pi in un lontano futuro, alla necessità di far valere i propri 
tti difendendosi ed offendendo. s 
Pertanto, in considerazione della vastità che assume 0 deve assumere 
tutti gli stati il problema della guerra chimica, riteniamo interessante 
porre lo studio svolto dal colonnello romeno Popescu, tanto più che egli, 


luazione, concorre eMfcacemente alla risoluzione del problema stesso. 


LA. premette che îl problema della protezione della popolazione civile 
ntro i gas tossici è talmente complicato e di difficile risoluzione, da essere 
che passerà mollo tempo ancora prima di trovare una soluzione 
pratica. 

Appunto a causa di questa difficoltà, è indispensabile non perdere 

o e studiare profondamente il problema. 
La protezione della popolazione civile presenta maggiori difficoltà di 
a dell'esercito, per diverse ragioni. 
La difesa antigas richiede rigida disciplina affinchè il complicato in- 
ggio possa rapidamente e lotalmente funzionare; l’esercito possiede 
la rigida disciplina: la popolazione no. Perciò în lempo di guerra, 
ndo saranno usali i gas dal nemico, In popolazione ne solffrirà molto 
dell'esercito. 
Già grandi sono le difficoltà, specialmente finanziarie, per dotare tulto 
ilo dei necessari materiali antigas, ma immense sono le difficoltà 
proteggere dai gas molle decine di milioni di abitanti, tanto più se 
urata e l'intensità della guerra, richiedono non una sola, ma due, tre, 
ri quattro maschere per ogni individuo. 
E° evidente che non polendo fare un simile sforzo, si pensi di ri 
‘è alla protezione individuale per provvedere a quella collettiva; ma 
hè non sarà neppure possibile costruire ricoveri per la totalità della 
lazione, occurrerà ricorrere a speciali soluzioni delle quali daremo 
nno in sete. 


un 


| 
| 
| 
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Altra difficoltà deriva dalla mancanza di esperienza, poichè nella 
passata guerra nessun belligerante ha dovuto ricorrere alla protezione 
della popolazione contro i gas. 

L'A., dopo aver rammentato che fra tutte le mazioni del mondo, }a 
Russia è finora quella che parallelamente allo sviluppo dall'aviazione e 
dell'arma chimica, si è maggiormente preoccupata della protezione della 
popolazione civile, esamina la pratica soluzione del problema, 

Anzitutto bisogna considerare l'enorme quantitativo di sostanza tossica 
necessaria per la guerra chimica. In campo aperlo, per infettare eflicace- 
mente una zona di un chilometro quadrato, occorre un vagone cisterna 
di yprite (cioè 15 tonnellate). 

Per paralizzare l'attività della popolazione basterà invece un quanti- 
tativo inferiore di sostanza tossica; tuttavia un belligerante, anche ricco 
di materie prime, dovrà evidentemente limitarsi ad attaccare coi gas di 
combattimento le grandi città, i centri industriali, i porti e le stazioni 
ferroviarie importanti del nemico, Il problema troverà quindi una prima 
semplificazione pel fatto che solo nei centri importanti si dovranno adot- 
tare complete misure di protezione della popolazione civile. Nelle rima- 
nenti parti del territorio saranno invece prese misure sommarie. 

Un'altra semplificazione del problema, consisterà nel diminuire il nu- 
mero della popolazione dei centri importanti seomberando fin dal primo 
giorno della mobilitazione, donne, bambini, vecchi, invalidi, su centri più 
piccoli possibilmente in regioni più elevate. 

La protezione della popolazione civile non spetta al Ministero della 
Guerra, bensi al Ministero delle Industrie e a quello degli Interni, L'eser- 
cito metterà però a disposizione di questi due ultimi Ministeri, l'esperienza, 
gli studi, le ricerche, i modelli dei materiali di protezione, gli istruttori 
specializzali ecc, che si riferiscano all'arma chimica. 

Il corpo dei pompieri militari e quello dei gendarmi, che dipendono 
dai Ministeri della Guerra e degli Interni, e che in pace riceveranno appo- 

sila istruzione per cura del servizio di difesa contro i gas, saranno inca- 


ricati di organizzare e metlere in esecuzione la protezione della popo- 
lazione, 


Essi dovranno stabilire un piano di mobilitazione che comprenderà: un 
progetto di evacuazione della popolazione e disposizioni particolareggiate 
da alluarsi al momento del bisogno, 

La prolezione della popolazione sarà completata dalle misure di ordine 

sanitario prese dagli ospedali militari, dagli ospedali civili e dalla croce 
rossa. 
Le iniziative, gli impulsi e le proposte parlicolareggiate circa la pro- 
tezione contro i gas, saranno emanazione del S. D. €. G. unico ente inca- 
rieato dell’accentramento e della risoluzione dei problemi riferentisi al- 
l'arma chimica, 

La difesa della popolazione comprende: misure da prendere în tempo 
di pace per i necessari preparalivi e misure da prender în caso di guerra 
per l'applicazione delle predisposizioni studiato in tempo di pace. 

In tempo di guerra la difficile realizzazione delle disposizioni sarà 
resa più facile se in tempo di pace tutto sarà stato predisposto seriamente, 
coscienziosamente e in modo parlicolareggiato. 
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CA). — Misure da prendere în tempo di pace. 


La popolazione deve anzilulto esser convinta della grande importanza 
della protezione contro i gas e del grave pericolo a cui sì espone se si 
rovare impreparata. É 9 

“a i, D. C. G. provvede alla necessaria propaganda mediante 
pubblicazioni, riviste, conferenze; nelle scuole militari, nelle università, 
mei poliléenici, nei licei sono inoltre svolti appositi programmi su a, pi s 

‘lezione contro i gas. Conferenzieri saranno ufficiali în servizio altivo 

i istruiti D. C. G 
della riserva appositamente istruiti dal S. vo 

Se ti 1 labprolori chimici, compresi quelli privati, devono soioscera 
‘i gas lossici, studiare reattivi per identificarli, neutralizzanti per comba 

delli maleriati per difendersi da essi. Dell laboratori sono in continuo 

; mento col S. D. C. Gu. E da ; 

fi i chimici, dottori, veterinari, ufficiali e soil della riserva, 

è i so il S. D. C. G. 

devono frequentare un apposito corso presso 1 se 9 

0A similitudine di quanto già da lungo lempo viene praticato în Russia 

sù vasta scala e con oltimi risultati, occorre creare società miste di civil 

Sè militari per la diffusione della conoscenza dell'arma chimica, per sti- 
molare le industrie chimiche, ccc.. n pi 6 

Co pur provvedere ad un perfello servizio TI fon: 

dendo în uno solo i tre servizi meteorologici ora esistenti dell'artiglieria, 

dell'aviazione e dell'arma chimica. ; i ; 

È Per diffondere nella popolazione la fiducia nella difesa contro i g85 
fare esperienze © per perfezionare gli studî relativi, devono, essere 
nati alcuni ricoveri sperimentali a disposizione della popolazione. 

i <imili esperienze pratiche possono provvedere i pompieri militari ci 


Il progetto di mobilitazione per la protezione della Pprstadione: She 
le esser preparato dal Comando del corpo dei poripieri mi tica 
file a quello dei gendarmi, comprende due parli distinte: pî DE 
‘ziale delle grandi ciltà e dei centri importanti e pi 
ne propriamente delte. Il piano d'evacuazione, 
Îto parlicolareggiato e spesso verificato în tempo di pare. der seno 
fallo in comune accordo con lo Siato Maggiore © col SE Lo città 
i i principali designati per lo sgombero ri 1 
È fer vani sellre dovrà essere stabili» quale popolazione devossere 
icuala e con quali mezzi di sapore È E cina 
one. Dovranno essere inoltre designate le lo 5 ceogliere 
ine {possibilmente in regioni elevate e en cnseggiati «par 
î), e le squadre di personale incar cato di provvedere al Pra par 
0° Il piano di misure di protezione propriamente dette, sla! Lo ua 
i dovrà provvedere alla protezione della popolazione che rimarrà. nella 
e nei centri importanti. Esso dovrà comprendere: l'indicazione, per 
i settore, dei depositi di maschere e di altro materiale di La A no 
fîndividuale © collettiva, nonchè delle modalità di distribuzione (fin dal 
tempo di pace sarebbe bene imporre ai cittadini una spesfalo La 
| formare un fondo destinato alla difesa contro i gas); nno studio 
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di città più esposte all'azione dei gas (rioni ai piedi di deelivi, con strade 
Strette, con case molto fille); l'indicazione delle cantine da sistemare como 
ricoveri collettivi (fabbisogno di tele impermenbili, sostanze neutraliz» 
zauti, ventilatori, riserve di ossigeno, capacità di persone, squadre per la 
Sistemazione, disinfezione e manutenzione dei ricoveri); le norme di 
collaborazione cogli ospedali civili e militari per la cura dei colpiti da 
Basi le provvidenze da attuare per la protezione di riserve di acqua po- 
labile e di cibi (modalità per la loro distribuzione); l'indicazione di labo- 
ratori per l'analisi dei gas; le disposizioni per gli allarmi (segnali per 
l'inizio e la cessazione del pericolo; relativi accordi col servizio meteoro- 
logico); speciali disposizioni per la difesa degli stabilimenti più impor 
tanti (arsenali, fabbriche, depositi di materiale). 

Il piano di mobilitazione (che dovrà sempre esser aggiornato) non 
deve considerare la prolezione delle ferrovie (stazioni, opere d'arte ecc.) 
e dei porti (cioè l'insieme dei moli, banchine, magazzini, — esclusa la 
città —) perchè, per fe predominanti esigenze militari, Je prime devono 
essere prolelte dall'esercito (truppe addette ai trasporti) ed i secondi dalla 
marina, Ri 


B. — Misure da prendere in caso di guerra. 


Nella zona di guerra propriamente delta, si effettuerà pure lo sgombero 
della popolazione inutile e per quella che rimane provvederà l'esercito, 

Nella zona territoriale sarà applicalo il progetto di mobilitazione © 
l'esercito si assumerà l'incarico della difesa attiva mediante l'aviazione e 
l'arliglieria antiaerea; la popolazione sarà pure difesa mediante energiche 
ed immediate rappresaglie coll'uso dei gas contro la popolazione nemica, 

Dopo di aver esposto i concetti generali che devono presiedere all'or- 
ganizzazione della protezione della popolazione civile, l'A. esamina L'or- 
ganizzazione dei ric ‘i collettivi per la popolazione ed i requisiti che 
essi devono avere: all'uopo egli si vale degli studi già molto progrediti © 
delle esperienze del russo doltor Pawlow, 

La protezione della popolazione è complicata dal fatto che essa popo- 
lazione è esposta non solo all'attacco coi gas ma anche al bombardamento 
con grossi proielli scoppianti; la difesa contro questi richiederebbe che ta 
popolazione cercasse rifugio nelle cantiné: ma per contro, queste presentano 
l'inconveniente che i gas pesanti facilmente penetrano e ristagnano in esse; 
contro i gas sarebbe invece consigliabile la sistemazione a ricovero dei loc 
cali più alli delle case; è pertanto necessario limitarsi a misure intermedie, 

1 ricoveri devono rispondere a due requisiti contraddittori: chiusura 
ermelica e ventilazione. La prima è necessaria per impedire l'invasione dei 
gas che possono diffondersi facilmente anche allraverso le pareti di mat- 
tone e che in questa penetrazione sono favoriti dalla depressione che nella 
parte inferiore dei ricoveri si produce come conseguenza della circolazione 
di aria calda e fredda causala dalla respirazione delle persone ivi rico- 
verate, L'ideale sarebbe di poter costruire ricoveri metallici senza alcuna fes- 
sura e con porla chiusa ermelicamente con guarniture di gomma; ma ciò 
non è possibile, 
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Dovendo perlanto valersi di ricoveri in muratura è necessario pro- 
lurre in essi una soprapressione mediante ventlaori che con e 
i ali letare l'opera dei ventilatori e 
attraverso filtri speciali. Per compl i ventiaori e dei 
i I un dato momento potrebbero anche essere i ù 
so RA scopo di purificare l'aria dai gas eventualmente peceiati 
ne ricoveri, questi devono pure disporre di apparecchi Vermore e di solu- 
zioni neulralizzanti da usarsi spolverizzandole; e sarebbe anche opportuno, 
bile, di i individuali. 
ssibile, disporre di maschere indivi DE 
eee mediante aria pura naturale è possibile e 
‘ari ficiente allezza al disopra del Ù 
ossa captare l'aria pura a su disopra del terreno. 
\ppli Î le proposte dal dottor Pawlow, l'A. 
o cron diante l’espirazione dalle 
luzione di acido carbonico emesso mei 
a neî ricoveri ed il fabbisogno di aria pura per permeltere la per- 
‘manenza degli individui nei ricoveri stessi. 
Bisidento per esempio un ricovero di 60 m?, 20 persone potranno 
| rimanervi per ore 1,25” senza che sia rinnovata l’aria; introducendo ogni 
a 2 n° d'aria per ciascun individuo, le 20 persone potranno rimaneri 
ore; basta un piccolo aumento di quantitativo di aria a TER ne oi 
Il i ta illimitata nel sd 
ividuali, per permettere tn soggiorno di dure! nitat 

FRENA bene però calcolare che occorrano 12 n di afia pura por 
ona (come è altualmente prescritto nei teatri e nei cinematogra Da 
| Riportando le proposte del Pawlow, l'A. divide i ricoveri in tre tip 

i descrive particolarmenti ; : 
u 1° Ricoveri dî campagna con ventilatore a mano e filtro rinnovabile, 
i vegelale. \ ; 
E ist nate case di ciltà (e analogamente nelle fortificazioni 
nenti, nelle stazioni elettriche, nei treni, nei carri armati e magari 
iroscafi). Essi dispongono di ventilatore elettrico e filtro peli Bo 
| Possono essere ea nico {vel dela cal e le 9 
a pura è captata mediante tubi al tetti È 
di, iii materie filtranti © neutralizzanti; 1 carbono di 
a, molto più economico di quello usato nelle maschere, dà buoni 


o Ricoveri speciali: sono quelli pa Prrniiena tI iu: vis 
i i 10, (alla quale alti ras ni 

a enni ni potenti ventilatori elettrici di conduria 

stanti locali chiusi ermeticamente. Le fabbriche che tenne cin 

considerevoli altezze, sî prestano mollo bene ad esser trasformati 

overi speciali; oltre che avere grande capacità, questi rico 

vantaggio di non avere bisogno di filtri. 


i 


lusione l'A., accennato ancora alla grave difcotà della pro- 

‘popolazione civile durante una futura guerra, quia ab: 

‘città saranno esposte intensamente ai bombardamenti e all 
ricorda la necessità di non dimenticare le dolorose perdite 

glo città dai bombardamenti nella Grande Guerra e perciò 

ler tempo e di premunirsi contro le offese nemiche che sui 

città ed ai centri principali 
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‘alonicco nella guerra mondiale. — Dott. Haxstiax: 
sen, Rarzenmoren: Lo strade 


gas in gue) 
rrate în guerra. — Gen. Mirnia 


BELGIO. 


alletin Belge des Sciences Militairos. Dicembre 1927, 

‘Te operazioni dell'esercito belga. La battaglia dell'Yser (continui 

ne). — Capi. Wewen: Lo sforzo belga al lago T'anganika durante la 

a 1914-1918 (continuazi). — Gen, Pienner: La motorizzazione del- 

erin. — Magg. Liévin: I carri armali (confinua). — Magg. Surnrs: 
dio; del problema della concentrazione dei fuochi (continuaz.). 


© FRANCIA. 


ue de Cavalerie. Novembre-Dicembre 1927. 
Capi. Bnener: Alcune idee del generale v. Seckt sull'istruzione e l'or- 
izione della cavalleria moderna (fraduz.). — Comand, Cristiani: 
oni d'Ouezzan nel 1927. Studio d'una azione di cavalleria, — Magg. 
us: Un brillante combattimento di cavalleria. Haelen (12 agosto 
Studio sull'impiego di un gruppo 
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del genio in campagna. 


JUGOSLAVIA. 
Ratnik. Settembre 1927. 


Gen. Lixsexm Manic: AI comando del distaccamento di Koruski dal 
31 maggio al 22 giugno 1919 (fine). — Gen. Vorstay Towic: L'impiego del 
2 reggimento fanteria Kara Giorgio nella divisione di Scumadia, per il 
periodo delle operazioni nello Srem dal 23 agosto al 1° settembre Î9l4, — 
gen. col. Panic: L'educazione fisica e la preparazione militare della gio- 
ventù jugoslava. — Magg. D. Manincovic: Dei reati militari contro la gu: 
bordinazione. — Col, FAsr: La guerra in Albania (traduz.). 


ROMANIA. 
Revista Artileriei. Luglio 1927. 


Gen. IL Scuwor: La contropreparazione eseguita coi mezzi tossici di 
combaltimento. — Capit. E. Ponurin: I tiri dell'artiglieria con granate 
speciali. — Capit. BaLas Anpner: Riflessioni e proposte sul « Metodo del 
reticolato langente». — Capit, Buxarscu: Apparecchi centrali per la pre- 
Barazione del tiro contro gli obiellivi aerei. — Capit. Komoto: Un'appii- 
cazione ai pelardi. 


Revista Genîulni. Maggio 1997. 


Capit. Panartescu: Memoria sui ponti improvvisati, redatta dal 7° 
reggimento genio zappalori (confinuas. è fine), — Capit. Paxartescu: Alle 
gato alla «memoria» sui ponti improvvisati: 30 esempi per l'impiego delle 
favole — Capit. Pawamresco: Manovra sulla carta eseguita nel maggio 
1025 dal personale delle direzioni © dei comandi del genio del 20 corpo 
d'armata. — Wamwi: Opinioni russe sulle misure costruttive per la prote» 
zione degli abitanti contro gli attacchi aerei. — Col. Chauvinenu: Punti 
di appoggio e centri di resistenza, 
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SPAGNA, 


Itobre 1927. 
Guerra y su Preparacion, Ot! 3 
Biografia del Viceré del Perù don José Fernando iau ang y Si 
linuaz.). — Capit. V. Guanven: Difesa contro i carri armati. — co 
ni Sictenza: Trasmissioni e collegamenti della divisione nel combat- 


n 


i ri battimento mo- 

i La compagnia di fanteria nel combattimento mo 

fo den Rote Matogncae Raccolta di lemi riguardanti pane 

mbatimento di un battaglione inquadrato (continuaz). — Ten. col. 
nera Péanz: Cronistoria bellica (continuas.). 


STATI UNITI 


io-, 1927. 

iy Ordnance. Luglio-Agosto 1 ; È 
La scuola industriale militare. — Capiît. Jenver: Un ato: Gemine 

‘misurare le deviazioni nelle armi portatili, — : Notizie d’arl Da Ù 
Bistogralie, — Magg. Warken: Progressi nella st Dierciaziohe dali 

Î dei 1 iali per l'artiglieria. — : Premii per i tiratori ame- 
È E gra La conservazione dell'armamento. — : Arligli 

lempi sora — Ten. Sert Wiaro: Inconvenienti alle armi porte: 
avvenuti sul campo «di battaglia. — W. M. Deux e A ho WAGNI 
o della sabbia per la misura della forza degli alti esplosivi, 


st Artillery Journal, Agosto 1927. > da 
‘industri ica nei piani di difesa. — : Cam- 
I. Dwrewr Davis: L'industria meccanica nei piani 
TITO cho covigieria da costa contemplati nel «memorandum » 
por il 1928, — Suoorunonz: Addestsamento dell'artiglieria dn costa. 
Sa "Artiglieria da costa nella difesa costiera. — Ten. Daev: 
mento di zone coi mortai. 


SVIZZERA. 


scvelrrieto Miitracitune. Novembre do6t i 
7 i ison davanti al mo 

Guisin: Discorso del colonnello Guison i ento 

5 LEA — Ten. col. Hauswariti fra DA al VDR: 

,— Ten, col, Dim: Questioni d'artiglieria. — : 

e dell'aria. —- Capil; Botttsorn: La scala delle nuove carte 


itaire Suisse. Ottobre 1927. 
Forum: 1 due generi di guerra. — 


ontagna (fine). — Magg. Axnenece: La stra 
cartografia svizzera. 


Istruzione delle truppe 
a difensiva svizzera. — 


1927. 

i as lamenti 

© enney: Il servizio in campagna, base dei regolament 

A en RD: L'arma dell'aria. => Capito R, Masson: La società 
Usco della guerra mondiale. 
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Periodici vari. 


Echi e Commenti, N° 33 — 5 Dicembre 1927. 


Contiene, oltre a notevoli articoli su questioni politiche, finanziarie, 
commerciali ‘ece., ì seguenti serilti riguardanti problemi. militari 

Gen. F. Fosi ppure di fanteria. ... — Gen. E. Sunen: Realtà - 
Fascismo - Guerra. — Gen, C. Rocca: I minori reparti dell'arma di fan- 
teria, — Col. E. Rasrico: Educazione intellettuale alla guerra, — Col. R 
Banca: Ferrovie balcaniche. 


Nuova Antologia. 16 Ottobre 1927. 
vi Misunara: La Repubblica di Venezia e i suoî ambascia- 
Zu numi: Lellere inedite di Giovanni Pascoli a Luigi 
Rusini: Versi, — C. Arvano: Il paese di Kefalea. — M 
La partenza dei napolelani per la guerra del 1848, — V. Piccori: 
Fedone morente, — A. Gumi: Un'inedita prefazione del Villari al «Savo- 
narola ». — M. Poxzo; — In difesa del patrimonio delle altitudini del no. 
stro operaio. — Avcun iropa centrale e gli interessi italiani dal 
punto di vista inglese. — F. Savonaxan pi Brazzà: Tre grandi inventori 
italiani misconosciuti: ILL Giuseppe Ravizza. 


Rassegna della Stampa Estera (Alinistero degli affari esteri - Uficio stampa), 
1 fascicoli nn, 44, 45, 46, del corr. anno riportano, fra l'altro, notizie 
e giudizi relativi alle seguenti questioni 
Fascicolo n. 4. — Imatta: Il Duce, il Fastismo e il quinto anniver- 


sario della Marcia su Roma. — La «Questione Romana». — Relazioni 
con la Francia, — L'ex ministro Benoit ed il problema mediterraneo, — 
Relazioni con Ja Romania e l'Ungheria. — Relazioni con gli Stati bal- 


canici in generale, — Commenti alla nostra politica di espansione in Oriente 
e Africa. — Burana: Relazioni con la Jugoslavia. — Germania: La rela- 
zione con la Francia e un discorso del Sig, Lloyd George sulla pace e sul 
disarmo militare. — Tancrnt: La visita di S. A. R. il Principe di Udine, — 
Polemiche anglo-francesi sullo slaluto tangerino © sugli interessi italiani, 
Fascicolo n. d5. — Ira: Aviazione e marina mercantile, — Le neces- 
sità espansionistiche. — Relazioni con la Germania. — Butcaria: Rela- 
zioni con la Jugoslavia. — Il problema macedone. — Genmani: Relazioni 
con la Francia. — Jugostavi: Il Governo di fronte ai partiti. — Potonia: 
Per la ripresa dei rapporti economici con la Germama. — L'Italia di fronte 
al problema langerino. — Dichiarazioni di S. E. ‘l'ittoni. — U. R. S, 8.: 
Le relazioni con la Francia e l'Inghilterra nei discorsi di Lilvinov e Karalhan. 
Fascicolo n. 46. — Irauia: Il Duce, il Fascismo e il quinto anniver- 
sario della Marcia su Roma, — La politica economica e finanziaria del 
fascismo in cinque anni di regime. — La politica agraria, — La marina 
mercantile. — L'industria idroelettrica. — I progressi della Libia. — Le 
aspirazioni mediterranee e l'attoggiomento francése. — I confini fra Ci 
renaica ed Egitlo. — L'emigrazione in America. — Juaostawis: La con- 
elusione del Trattato con la Francia. — Relazioni con l'Italia. 
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